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AI BENEVOLI CHE LEGGERANNO 




]Non è persona in Italia che pure 
anco a fior di labbro abbia attinta 
la dolcezza delle arti gentili, o saiu- 
tato dal primo limitare le Muse, e 
non si conosca delle prose e delle 
Poesie del Cavaliere Dionigi Strac- 
chi Faentino, che dal Perticari ebbe 
titolo d'essere Maestro solenne di let- 
tere greche, latine, e nostrali. Egli 
nudrito nel trascorso secolo alle scuole 
del Faentino Seminario ed ivi con- 
discepolo del Monti, del Valeriani, 
del Turchi, del Montalti, e condotto 
quasi per mano da Francesco Con- 
toli (nome caro alle lettere, perchè del- 
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la sua scuola tanti nobili ingegni u- 
scirono) entro i santuarii delle lettere 
ebbe in sorte amicarsi in Roma En- 
nio Quirino Visconti, miracolo di sa- 
pere a tutte genti civili, il quale gli 
si proferse maestro ed amico, e gli 
fu. Di là venne allo Stracchi tanto 
sapere di greco, e di tutte cose di 
erudizione, e quel nome onorato, che 
poscia distese in Italia e fuori. In- 
fetto la traduzione degP Inni di Cal- 
limaco fatta dallo Stracchi, e fin qui 
ripetuta in più che molte edizioni, 
mostrò qual egli fosse, e a che va- 
lesse; e non vi ebbe e non vi ha fra 
noi chi non reputi quel lavoro, come 
il frutto più squisito che all'età no- 
stra uscisse da Delfica pianta. Nè par- 
lerò della traduzione delle Georgiche, 
e delle Buccoliche di Virgilio non ha 
molt' apni publicate dallo Stracchi 
stesso, con plauso ed ammirazione di 
tutti i sani ingegni; perchè queste 



vanno ornai per le mani di tutti; ne 
insegnatore di purgato gusto essere vi 
può, che non le ponga a discepoli 
suoi in esempio, non altrimenti che 
il volgarizzamento dell'Eneide condot- 
to dal Caro. Per le quali cose a me 
piace dar nome di Alcide della let- 
teratura Classica allo Stracchi, perchè 
da tanti anni colia forza dell'esempio 
combatte il mal gusto, e ne persevera 
la gioventù. Che se Romagna è in- 
tatta da quel contagio, ella è opera 
principalmente dello Strocchi, e dei 
suoi discepoli, e colleghi chiarissimi 
Monsignor Pellegrino Farini, Paolo 
Costa, Cesare Montalti, ed altri lumi 
bellissimi del cielo d'Emilia. Ho detto 
che egli ha combattuto cogli esempi, 
ma non vi sia chi creda, che pur col- 
l'opera delle parole non siasi levato 
a difesa della scuola de' Classici, per- 
chè nelle prose sue, le quali ora a 
grande mia ventura presento pel pri- 
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mo in un sol volumetto alP Italia, (che 
prima andavano in piccoli libretti qua 
e colà sparse) ognuno potrà vedere 
robusti insegnamenti, che egli dà, e 
come spesso spesso si faccia a riba- 
dire questo chiodo. Chè anzi potrà 
parere ad alcuno che talvolta egli dia 
nel soverchio, tornando sovente a toc- 
car questo tasto: ma egli certo non 
fa cosa soverchia, perchè la è neces- 
saria — Nelle mie prose, dice egli 
stesso lo StrocchL, spesso .ritorno sul 
declamare contro la scuola Roman- 
tica. Si dirà che mi ripeto; si dica. 
La colpa è del mal gusto, che non 
è mai combattuto abbastanza — Io 
confido che ogni maniera di lettori 
riceverà in grado V industria colla quale 
mi sono adoperato a procurare que- 
sta edizioncella, e a crescere il novero 
degli elegantissimi Scrittori; e promet- 
to che se l'opera mia troverà grazia 
presso gli studiosi, e ad essi ed a me 



tornerà fruttuosa, io non cesserò mai 
fatica, nè studio, perchè abbiano con- 
forto le buone lettere italiche spe- 
cialmente oggidì che assai -ne abbi- 
sognano. ' 

L' Editore 



DEL CARDINALE 



•» 



ALESSANDRO ALBANI 
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i^oloro, che hanno trattato della origine della fa- 
miglia Albani, lasciarono scritto, che gli antenati 
di quella fiorirono nelle contrade di Albania, laon- 
de furono cognominati nel tempo, che passando in 
Italia soggiornarono in Urbino. In questa Città na- 
cque Alessandro Albani il dì 17 di Ottobre dell'an- 
no Furono suoi genitori Orazio Albani, e Ma- 
ria Bernardina Ondedei matrona Pesarese di pari 
nobiltà. La sua puerizia fu nudrita di tutti i bei 
costumi e nella riverenza di Dio e nella carità del 
prossimo, e nelle altre cose, che più sapere è bello 
massimamente a' giovinetti estratti d'alto lignaggio. 
Sono usati gli scrittori dare da questa età princi- 
pio alla storia de'suoi lodati, ma perchè io stimo, 
che tal fatta di lodi pertenga ai parenti più che ai 
figli non farò di essa altre parole. 

Egli era intorno all'anno ottavo, quando la sua 
famiglia mutò la stanza di Urbino in quella di Ro- 
ma, ciu fu nel tempo, che il sommo pontificato vea- 

.• 

r 
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ne alle mani di Clemente XI 5 e forse tale dome- 
stica ventura aspirò all'animo del giovinetto quella 
grandezza^ che dimostrò poscia in tutto il corso 
della sua vita. Apparò la eloquenza dal Padre Pan- 
lino delle Scuole pie letterato valente, e nella giu- 
risprudenza ascoltò Francesco Gasparri, che lode- 
volmente professava nella Sapienza di Roma. Pas- 
sava la sua giovinezza in questi studi, quando fu 
tratto subitamente alla milizia. Una contenzione 
nata fra l'Imperatore Giuseppe I e il Pontefice fu 
causa, che le truppe Tedesche, le quali erano rac- 
colte in Ferrara, si allargassero sopra la città di 
Comacchio. Il Papa allestì genti, ed armi, e diede 
il comd iidu rlcll« cavallari» leggiera ad Alessandro, 
il quale non oltrepassava l'anno sedicesimo. Cosa, 
che notevole sia, non avvenne, ma non mi sembra 
di tacere come fu indizio di alacrità di animò in 
lui, e di maturità di senno Tessere assunto ad un 
reggimento, dal quale parea che l'età lo tenesse 
escluso. In breve la contesa ebbe il suo fine, i Te- 
deschi abbandonarono quella città, nè dimorò più 
avanti negli accampamenti che si aspettava alla pro- 
sperità di quelle arti, che nate lungi dalle armi ger- 
mogliano nel grembo della pace. 

Rivocato a Roma, e agli studi intermessi, sem- 
pre acquistava nella grazia del Pontefice, il quale 
si rallegrava veggendo un sì diligente, che poneva 
tutti i suoi pensieri nelP intendere, ed apprezzare 
le cose delle arti belle, nel cercare le reliquie della 
antichità, e farne conserve. E il Papa, che di si- 
mili amenità s'invaghiva, alimentava con sue lar- 
ghezze la propensione del nipote, il quale comu- 
nemente con le arti, le lettere, e i cultori di quelle 
favoreggiava in modo, che da indi si pronunciò , 
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come tosto ne sarebbe stato tutore, e padre, gio- 
vevole nome alla republica, e a cbi se ne fregia 
onorevole, ed immortale. L'indole di coloro, che 
professano le arti lodabili spesse fiate è di tal fatta, 
che si astengono da faccende, non fanno compia- 
cenze, e lusinghe, nè vanno attorno conducendo 
pratiche, ed egli che queste cose intendeva, por- 
gea loro del suo favore in guisa, che precorrendo 
al domandare ne perdonava la vergogna, e ne to- 
glieva gl'indugi, lo che rende il beneficio cento 
volte maggiore. 

- Già si nominava per tutta Italia ed oltre, e per 
questa fama che di lui era, il chiarissimo Montfau- 
con essendo in publicare le opere di S. Giovanni 
Grisostomo non Yutte~aTrro mecenate che lui. Ac- 
cresciuto in vita, e in esperienza era dal Pontefice 
adoperato nei consigli e nelle ambasciate. In Bo- 
logna si fece incontro a Federico IT, Re di Da- 
nimarca e Norvegia. Di là tornando entrò alla car- 
riera de'publici uffici, i quali compiette esemplar- 
mente. Fu mandato oratore a Giuseppe I, per af- 
fari dello Stato, nei quali era molto savio, ed era 
grazioso della persona, e bel parlatore. Per viag- 
giare non si lasciava sfuggire alcun monumento di 
antichità. Era di poco arrivato in Vienna quando 
fu la morte dell'Imperatore; e colà dimorava nel 
* tempo che gli giunse notizia della morte del Pa- 
pa, la quale gli fu cagione di ritornarsene in Ro- 
ma. Qual frutto seguitasse di quella legazione to- 
sto non si conobbe; poi quando per la morte d'In- 
nocenzo XIII, creato Papa Benedetto XIII, le cose 
furono acconciate a concordia, niuno dubitò di 
riferirne grazie, e lodi alla prudenza di Alessan- 
dro. Compiuta quella legazione fu creato Cardi - 
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naie da Innocenzo XIII, neiretà di anni ventotto, 
onore che gii fu differito da Clemente XI, più se- 
vero a lui di quello che soglia zio a nipote. 

In mezzo a gravissime publiche faccende, come 
quello, che molte cose coli' animo abbracciava, so- 
vente vacava in quegli studi, ai quali sempre gli 
correva la mente, intanto che con avere frequen- 
temente tra mani le opere più squisite dell 9 anti- 
chità con esaminarle con apprezzarle in lui si creò 
quel sottile discernimento nelle belle arti, dal qua- 
le raccolse abbondantissima messe di gloria. 

Prima che iò di questi studi favelli voglio no- 
tare V utilità, che conseguita al diletto. Una stretta 
affinità accade fra le arti, e le lettere; imperocché 
negli antichi monumenti si contiene la mitologìa, 
la storia, ed ogni notizia de 9 tempi passati! Furono 
già i codici campo larghissimo a mietere onori di 
letterarie vittorie; ora questo campo è chiuso, o 
veramente è fatto angusto, e sterile sì che buon 
frutto in esso raro si coglie e la fede di tali scrit- 
ture massimamente per P ignoranza degli amanuen- 
si è poca o nulla verso quella dei monumenti, i 
quali sono gli unici da poter dichiarare i luoghi 
oscuri degli antichi scrittori, e i costumi delle pas- 
sate età. Andava egli desiderosamente in traccia 
di questi monumenti; ne stava contento a racco- 
gliere, e a vendicare dalle offese della ignoranza-* 
quelli, che erano davanti agli occhi di tutti, ma 
gl'investigava eziando sepolti sotterra. Accorreva 
ovunque udiva che alcuna cosa tale fosse venuta 
a luce, e quando si scoprì nel monte Aventino 
quell'Apollo di bronzo appellato il Sav rotto no 
fatto sul modello celebratissimo di Prasitele. me- 
ravigliando e letiziando lo tolse, uè mai delle sue 
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braccia lo abbandonò, e in fin che dentro al suo 
cocchio lo si ebbe recato. Adunò in breve tale e 
tanta copia di monumenti che la maggiore, e la 
migliore non era in Roma, lo che si può conghiet- 
turare di qui, che quasi tutto il Musèo Capitolino 
è composto di cose raccolte da lui. Avea pure la- 
pide, e medaglie gran copia, le quali cose sono as- 
sai conducenti a chiarire la storia, e a crescere il 
patrimonio dell'umano sapere. Per esse s'impara 
le sembianze degli uomini illustri, i computi dei 
tempi, le religioni, i riti, le consuetudini delle na- 
zioni, e i monti e i fiumi e gli edifici più famosi, e 
di quali razze di animali, e di quali specie di pian- 
te, di biade, e di metalli, qual regione sia ferace. 
Quelle, che per la grandezza loro si chiamano me- 
daglioni sono tenute le più preziose sì per l'elegan- 
za del lavoro, e sì per la testimonianza delle gesta, 
e quindi assai rare, e tali, che a possederle è biso- 
gno somma diligenza, e sommo spendio; e il Cardi- 
nale Alessandro ne avea di queste a dovizia, impe- 
rocché giungono al numero di trecento vent'otto 
egiziane, greche, romane le quali Ridolfino Venuti 
di Cortona si studiò d'illustrare. , . 

Avea pure gran numero di preziose lapide gre- 
che, e latine, cristiane, pagane, che furono illu- 
strate dagli uomini i più dotti dell'età sua, fra i 
quali Francesco Bianchini di Verona era tenuto il 
primo. Di questa collezione presentò a Clemente 
XII, perchè la riponesse in Campidoglio indizio di 
privata non meno che. di publica munificenza, e 
quel Pontefice, che era assai zelatore delle lettere, e 
delle arti comprò fra breve dal Cardinale Alessan- 
dro col prezzo di scudi romani settanta due mila le 
medaglie e le statue predette, e quelle depose nella 
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Biblioteca Vaticana, e queste nel palazzo del Cam* ' 
pidoglio. Si può dalla valuta conghietturare il pre- 
gio delle cose. Non ristette il Cardinale dal fare 
nuove ricerche, e nuovi acquisti di opere antiche, e 
massimamente di quelle, che dalla erudizione e dal- 
l'artificio avessero più commendazione. Con queste 
faceva pensiero di abbellire quella famosissima Vil- 
la della quale è tempo di parlare. 

In questo mezzo venne murando quella Casa su- 
burbana, ornamento non d'una famiglia, ma del- 
l'intera Città. Qui diresti mirare le celebrate ville, 
e gli orti di Lucullo, e di Sallustio, e di tali altri 
consolari. Era suo proponimento offerire agli oc- 
chi nostri, quanto possibil fosse, lo spettacolo gra- 
zioso, e magnifico di quegli antichi Suburbani. Co- 
me quello, che sottilmente discerneva, e quasi in- 
dovinava il fine e V uso a cui ciascun lavoro fosse 
addetto ab antico, li collocava in guisa che non fos- 
sero tratti a diverso intendimento; quindi quella 
venustà per la quale ogni altra villa è lungamente 
superata da questa. Ameno e spazioso è il luogo 
compartito in sentieri ombrosi ed aprici, interrotti 
da belle aiuole, e in mezzo quelle ora un obelisco, 
ora una fonte. Qui gli ornamenti sono statue di 
marmo e di bronzo egiziane, greche, romane, o raffi- 
guranti persone e cose romane. Sono busti colossali 
d'Imperatori, e ritratti di Atleti; Filosofi, poeti, e 
donne rinomate, e quanti, starei per dire, hanno 
campato il nome dalle faville del rogo; sono bassi 
rilievi; e non si può tacere di quell'Antinoo, col 
quale altra opera di scarpello non si attenti di ve- 
nire a comparagione, sono mosaici, e cotti antichis- 
simi; ed è pure da nominare quel rilievo, che rap- 
presenta il riposo d'Ercole. Le tazze, e le colonna 
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sono alabastro basai te nero antico porfido, e somi- 
glianti squisitissimi marmi; alle quali cose e luce, e 
rinomanza scrivendo accrebbero uomini eruditissi- 
mi Giovanni Yinckelmann, Stefano Raffei, e Gae- 
tano Marini. 

Le cose, dissi, sono qui con tanto buon giudizio, 
e con tanta grazia allogate, che io non istimo, che 
stile la possa adeguare; e quindi alle cose belle si 
accresce pregio, e si acquista a quelle, che per sè 
medesime ne avrebbono forse difetto: e mentre che 
sono tutte distribuite secondo le nazioni, e secondo v 
i tempi, lo spettatore si parte di là più dilettato, e 
più dotto. Non volle il Cardinale Alessandro, che 
in quel domicilio delle arti liberali la pittura fosse 
la sola a non lasciarsi trovare. Andò da Raffaele 
Mengs, dico al più buon pittore in quella età, dalla 
cui mano Apollo, e le Muse se a noi fosse dato di 
ascoltarle, di essere ritratte avrebbono conceduto, 
ed eziandio congratulato. Tanto dilettava al Car- 
dinale quella pittura, che fra sì bellissime cose di 
nulla altra mostrava ricevere maggiore allegrezza; 
e quando era per andare alla villa diceva di voler 
visitare il parnaso; le quali parole considerato do- 
ve, e da chi pronunciate sono a mio credere il mag- 
giore encomio che sia toccato a quel pittore: che se 
il Cardinale Alessandro lo prepose a tutti gli altri 
del tempo suo, ciò fu segno di essere lui ottimo e- 
stimatore dell'arte. Il merito di Raffaele Mengs 
non era ancora saputo in modo, che più col giudi- 
zio altrui, che col proprio si potesse apprezzare; an- 
zi il cattivo gusto del secolo antecedente conduceva 
e tirava tuttavia i cultori delle arti come quelli delle 
lettere, e il buon discernimento si nascondea nel se- 
creto di pochi quasi temendo di uscire in palese; e 
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questa è la cagione, che in quella Villa non è pit- 
tura alcuna, se non antica, o provenienti da mo- 
delli antichi, se si eccettui qualche boschereccia, e 
qualche marina, giacche fra le pitture antiche si 
può noverare quel Convito degli Dei, che inven- 
tato da Giulio Romano fu poi mirabilmente espres- 
so da Nicolò Lapiccola di Crotone. 

La prima lode di un bell'edilìzio pertiene all'ar- 
chitetto, la seconda al padrone. Se all'arbitrio del- 
l'architetto si fosse qui commessa la invenzione, si 
sarebbe invano aspettata quella eleganza, della 
quale il Cardinale fu l'unico autore. Sono suoi ri- 
trovamenti quel portico, che volge intorno il pala- 
gio, e quel semicerchio, che lo fronteggia o per più 
vero dire tolse dalla foggia delle ville antiche. Che 
se delicato fastidio scoprirà qui alcuna cosa, che un 
tal poco si divida dalla perfezione, altro non dovrà 
dire se non che al Cardinale non incontrò sempre di 
temperare, e reggere le fantasie impronte dell'ar- 
chitetto, per lo che quanto vi ha di bellezza do* 
versi ad esso riputare, e l'altro altrui perdonare- 

Era questa Villa assai nominata in Italia, e fuori, 
e dai nostri, e dagli stranieri visitata, e tutti cer- 
cavano l'udienza e la conversazione del Cardinale, 
che per l'animo suo cortese, e per la sua volontà 
verso quei monumenti non isdegnò talvolta di- 
chiararne egli stesso la storia» I Pontefici Cle- 
mente XIII; e Pio VI, l'imperatore Giuseppe IT; 
Ferdinando, Massimiliano Arciduchi d'Austria, 
Gustavo Re di Svezia la nobilitarono di presenza. 
Niuno trasse qua da sì lontane parti, che tra' buoni 
frutti di sua peregrinazione non riputasse l'averla 
veduta. Ne sono da passarsi in silenzio le minori 
ville di Porto d'Anzo, e di Castel Gandolfo, nelle 
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quali si scorge l'amator vero della eleganza e della 
erudizione. 

All'esempio di questa nacquero poi altre splen- 
didissime Ville, e si adornarono a gara delle opere 
di scarpelli greci e romani, le quali in prima di- 
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e in bei luogo sono poste tanto ne'pubhci palagi, 
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Alessandro Albani nè il Museo Capitolino, nè il 
Vaticano, i quali quanta utilità sieno alle arti 
belle, quanto ornamento a Roma ciascun lo sente. 

Un altro merito v'ebbe, e di che molto amare 
lo deggia ogni amatore dell'arte, dico l'avere in- 
dicato il diritto modo di restaurare le statue mu- 
tilate, e guaste dal tempo. Dal risorgimento delle 
arti in qua l'Italia non patì disagio di eccellenti 
artefici; nei ristauri però delle statue fu desiderata 
più diligenza, e discernimento. Ogni Scultore se- 
guendo suo stile rifaceva le parti perdute in modo, 
che poco mostrava curare se il novo rispondesse 
all'antico, e quindi essendo in vendicare le ingiurie 
vecchie ne arrecava delle nove. Come nella poe- 
sia così nelle arti riesce spiacevole la disuguaglian- 
za dello stile. Chi è che ponendo gli occhi a quel 
bellissimo gruppo d' Amore e di Psiche già nella 
Villa Adriana in Tivoli, chi è, dissi, che non si 
provochi a sdegno quando scorge una mano di 
Psiche fatta di uno stile castigato, e sincero, e 
di una foggia lussureggiante, e fallace l'altra, che 
di recente vi è stata aggiunta? L' indiligenza, e 
la poca cura in questa legge dell'unità dello stile 
era venuta a tale, che parca potersi sospettare 
no piedi, e capo d'uomo si giugnessero a figura di 
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Alessandro questi ristatili conducono a termine 
con tanta consonanza, ed armonìa di parti, che 
non sembrano giammai perdute le antiche. 

Chi ama le arti belle ne raccoglie volontieri 
tutte le circostanze; ed egli accoglieva, e incitava 
a studio di sapere i buoni ingegni, e drittamente 
gli apprezzava. Non era tanto ammaestrato in let- 
teratura da potersi comparare ai principali maestri. 
È talvolta intervenuto, che Principi, e Grandi 
pieni di valore, di dottrina, e di volontà verso 
le buone lettere non lo furono parimenti verso i 
letterati, dei che potrei produrre esempi antichi, 
i quali è più bello tacere; conciossiachè più fa- 
cilmente ci lasciamo condurre nell'ammirazione 
delle cose a cui non giungono le forze nostre, e 
la emulazione che nasce dalla colleganza degli 
studi, cangiata si vede talvolta in trista invidia: 
per io che se il Cardinale Alessandro non fu tra s 
principali letterati dei tempo suo, le lettere, e le 
scienze non lo ebbero perciò proteggitore meno 
caldo e meno liberale. Alquanti giovani dirizzò 
nella via delle lettere, cui poscia vide cresciuti in 
altissimo grido, tra' quali Stefano Morcelli, e Gae- 
tano Marini nominerò per cagion d'osservanza. 
Quanti erano in Roma uomini dotti convenivano 
in sua casa; ed egli proponeva loro ad illustrare 
le cose più oscure della antichità. A significare il 
valore di quella accademia noterò i nomi dei Bian- 
chini, dei Giacomelli, dei Bottari, dei Baldani chia- 
rissimi dei secoi nostro. Usava molto dim estera- 
mente con Pio Fantoni, e con Francesco Antonio 
Zaccaria di dottrina, e di erudizione nominati e 
famosi. Carissimo sopra tutti ebbe Giovanni Vin- 
ckelmann uomo che da 9 suoi scritti immortali ò 
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tanto magnificato, che meglio non si può per al- 
trui parole; ne sarebbe agevole il giudicare chi di 
loro da quella amicizia ricevesse maggiore o ru- 
tile, o la giocondità: certamente le due cose che 
sogliono essere legame fra grandi e minori. Quindi 
il beneficio, e quindi la officiosità non vennero 
giammai meno fra loro due. Il Cardinale lo ac- 
compagnò del suo favore ad essere Perfetto delle 
antichità Romane, e Scrittore nella Biblioteca Va- 
ticana; lo alloggiava in sua casa, e per la comu- 
nione degli studi, e degli animi lo tenea per amico. 
Questa loro intrinsichezza più chiaramente appa- 
risce di qui, che quando Vinckelmann percosso da 
crudelissimo ladrone chiuse in Trieste i suoi gior- 
ni, lasciò il Cardinale Albani suo erede universale, 
e questi dispose di spendere tutta quella eredità, 
e molto eziandio del suo per innalzare alla me- 
moria deir amico un monumento, che fosse dice- 
vole ad amendue; non essendo a lui succeduto il 
suo disegno per essersi interposta la morte, fu po- 
scia soddisfatto da Giovanni Federico Reinfenstein 
eternando nel Panteone la memoria di un suo 
maestro, ed amico. Se non è fra nostre usanze de- 
porre le spoglie degli uomini illustri nei sepolcri 
dei Re, ùn tempio il più bello il più integro della 
antichità ne conserva la memoria, e i simulacri. 

Usando continuamente con uomini dotti, e spes- 
so dinanzi agli occhi avendo le opere le più belle 
della antichità avea acquistata una conoscenza non 
comune di mitistoria in tanto che il suo giudizio 
intorno a qual si fosse lavoro antico era tenuto 
per ottimo dallo stesso Vinckelmann, che in quella 
«ua notissima opera dei monumenti inediti dice 
d'aver colto largo frutto dai consigli, e dai giù- 
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dizi del Cardinale Alessandro, e di avere trattata 
quella materia per conforti di lui; e perciò volere 
che fosse partecipe della lode chi lo fu della fa- 
tica. Si narra che non valendo più per cecità ve- 
dere le cose antiche che venivano a luce, le sapea 
pur con le mani contrattandole estimare, e parea 
che avesse gli occhi in cima delle dita; la quai 
cosa io non sarei ritroso a credere in quanto alle 
gemme antiche, imperocché, sì per quella leviga- 
tezza, che tengono dal torno, sì per V altra, che 
ricevono dall'uso quotidiano, un tatto lungamente 
esperto le può discernere dalle moderne. Io lascie- 
rò al 6uo luogo la verità. Finalmente perchè niun 
genere di letteraria dovizia si avesse in lui a de- 
siderare, la biblioteca da* suoi maggiori fondata, 
da Clemente XI, più. riccamente instrutta adornò, 
e amplificò fino al numero di tre mila, e cinque- 
cento volumi 

Quali fossero i costumi di un uomo in questi 
lodabili studi assiduamente esercitato è cosa age- 
vole il conghietturare: antichi erano e semplici, e 
candidissimi, ossia che l'amore delle arti buone 
jion alligni altrove, che in anime gentili, ossia che 
la consuetudine loro abbia virtù di addolcire, e di 
tergere dentro di noi quanto vi fosse di selvati- 
chezza e di acerbità, e l'indole bennata confer- 
mino, l'esperienza dimostra, che tolgono dai vero 
il titolo di umane. Il Cardinale Alessandro ebbe 
dalla natura, e dalla educazione volere essere gio- 
vevole a tutti, dalla fortuna potere a molti. Fio- 
riva per dignità, per dovizie, per aderenze in Ro- 
ma, e in altre Corti; convenne a sei Conclavi, e 
presso tutti che ottennero la somma del comando, 
tanto valea, che quante grazie volle gli furono 
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fatte. Godea della benevolenza di Carlo Emanuele 
Re di Sardegna intanto che essendo tra quella 
Corte, e il Papa Benedetto XIV, levata discordia 
della elezione dei Vescovi, e di certi possedimenti, 
esso fu intercessore efficace a recarli a concordia. 
Visse singolarmente grazioso all'Imperatrice Maria 
Teresa, e all'Imperatore Giuseppe II, de' quali era 
in Roma ambasciatore, e de' reami loro procura- 
tore. Quando rotta la guerra tra gli Austriaci e i 
Borbonici l'esercito di Germania mosse alla volta 
di Roma, al Generale Lobcovitz fu data intenzione 
di chiamare a consigli il Cardinale Alessandro in 
tutte le cose concernenti quella spedizione; in tan- 
ta opinione era avuto da quella Imperatrice; per 
lo che tanto potea in Roma quant' uomo dopo i 
regnanti. Niuno però ebbe mai a fare sperimento 
di questa possanza, che io dico, fuorché nell'acqui- 
star qualche bene, o nel divertir qualche male. 
Non esercitò mai inimicizie con alcuna persona 
non si turbò mai nè con parenti, nè con amici., 
Avea nella sua clientela assai famiglie e città. Molti' 
introdusse e francheggiò nella carriera degli onori, 
e fé' con sue largitaci che altri prendessero a pro- 
fessare le belle arti, e da quelle ricevessero onesto 
trattenimento. Chi una volta conseguì il suo pa- 
trocinio, la sua benevolenza, la sua amicizia, non 
ebbe mai cagione a dolersi di cangiata volontà, e 
questo era segnale in lui di costanza insieme, e di 
buon discernimento, impercioccchè siccome le cose 
delle arti, così l'ingegno e l'indole degli uomini 
sapeva dirittamente apprezzare, e collocava i suoi 
benefizii e i suoi affetti là dove non avesse ad appa- 
recchiarsi materia di pentimento. Siccome quello, 
che ogni ragione del bello nell'animo sentiva, area 



in odio le adulazioni gli avvolgimenti, gli inganni. 
Amava la schietta verità, in qualche modo fosse si- 
gnificata, nè in lui, come suole, partoriva l'odio mai 
la benevolenza. Dava del suo aiuto ad amici e ai 
conosciuti, e a quelli ancora dai quali avesse ri- 
cevute ingiurie, e danni. Si racconta, che mentre 
era sopra edificare il palagio della sua Villa, molti 
di coloro, che vi davano opera, avendo fatti furti 
non lievi, rimorsi da mala coscienza vennero per 
comune a lui con palesarli, e con domandare che 
loro dovesse perdonare; ed egli ricevette a peni- 
tenza^ e passò così lievemente l'ingiuria che niuno 
accomiatò. Facea questo ragionamento, che avendo 
quei miseri alcun poco ristorati i famigliari disagi 
si sarebbero più agevolmente tenuti in avvenire 
dal mettere le mani negli averi altrui, e questa 
opinione ne confermava l'aver veduto che al tutto 
non aveano difetto di religione. A costoro se in- 
fermavano non lasciava di mandare le spese. 

La sua compagnia era giocondissima, ed egli affa- 
bile eziandio con gl' infimi, nè mai famiglia salì 
più agevolmente le scale d'altro signore. Avea a 
petto P onore della Religione, e si dava dolore se 
udiva la fede de'nostri padri essere tornata in 
dispregio, e si studiava quant' era suo potere e 
dovere, che detrimento non ricevesse. Arricchì di 
donativi il Tempio di S. Maria in Cosmedim, e 
gli altri, dei quali fu titolare. Adornò con lapide 
cristiane la cappella della sua Villa, ove è degna 
di ammirazione un' urna di granito, in cui sono 
riposte le ossa dei Santo Martire Antiloco. Quelli 
che alla sua autorità furono commessi, sanno co- 
me riprovava i rei uomini, e del ben fare larga- 
mente rendeva merito a' buoni. 



Si vuole riputare a sua costanza e pietà, che 
avendo perduto il vedere nulla perdette di sua 
equanime giocondità. Gli era dolce alleviamento 
in tale sinistro l'udire a leggere in qualche parte 
della Sacra Scrittura. Così tenendo il pensiero alla 
beatitudine eterna traeva santamente la sua vec- 
chiezza, quando per infermità d'intestini aggravò 
di subito a morte» Come quel Nestore, che avea 
a edute tramontare due generazioni umane, e con 
la terza vivea, egli avendo visso con otto Pontefici, 
avendo veduta la sua caca fiorente di posterità, di 
ricchezze, di onori, e di parentadi regali, partita - 
fra congiunti la eredità nel 1779, compiuti ottanta- 
sette anni della sua vita passò di questo secolo. 
La sua salute fino air ultima decrepitezza fu buo- 
na. Era di statura piccola anzi che no, avea gli 
occhi vivissimi, il naso aquilino, e sempre ]iet a. 
e chiara la faccia nella quale la soavità delTm- 
dole stava dipinta. Si vede nella Villa il simulacro 
li lui quand'era già vecchio. Gli furono celebrate 
e esequie nel Tempio di S. Lorenzo in Campo 
darzio. Fu deposto nel tumulo de' suoi maggiori, 
he è in S. Sebastiano presso la via Appia di lungo 
il alle mura di Roma due miglia. 
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ENNIO QUIRINO VISCONTI . 




Qualunque Tolta avviene d'intendere le gesta di' 
alcuno Italiano famoso d'ingegno e di dottrina, 
ciascuno di noi. congratula e gode che si partecipi 
seco una lode che a tutta quanta la nazione per- 
tiene. Era questa la parte de 9 publici ricreamenti, 
che gratissima di tutte accadeva al popolo di Ate- 
ne. Ma delle chiare imprese quanto più ricca è la 
messe, tanto è meno agevole stringerla debitamente 
in parole, e V aspettazione de' circostanti, e il pu- 
blico grido adeguare. Sopra questa cagione massi- 
mamente io mi scusava dal tessere P elogio del ca- 
valiere Ennio Quirino Visconti, quando altri ri- 
spetti le forze loro nell'animo mio usarono di qua- 
lità, eh' io stesso i miei timori rimproverando mi 
costrinsi a movere queste parole, le quali se troppo 
basse a tanta altezza mi saranno pur testimonio 
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di osservanza e di volontà debita a tale, che me 
negli anni miei giovanili per discepolo raccolse e 
per amico., e a questi studi di umane lettere con- 
fortò e di bei giovamenti graziosamente sovvenne. 
Rimembranza veramente, che a piangere più che 
a favellare m'invoglia! Pure quanto l'affetto mi 
spira, e la pochezza dell' ingegno non lo mi vieta 
toccherò le cose per le quali accrebbe la storia 
delle arti, il patrimonio delle lettere, e i fasti del 
nome Italiano. 

Sembra naturai cosa che i frutti della educaziou 
letteraria avanzino con la vita a quella guisa che 
nella corteccia di tenero arboscello crescono le in- 
cise note. Che se talvolta singolare qualità di ve- 
locissimo ingegno prometta nella primavera degli 
anni i frutti del canuto senno e della matura dot- 
trina, non sempre interviene che lieto principio 
cada a lieto fine. Ennio Quirino Visconti fu da 
natura privilegiato così, che prosperando assai per 
tempo in ogni generazione di- lettere potè sicura- 
mente allargarsi ne' vasti campi sì delle piacevoli 
e sì delle severe discipline. Meraviglia a dire! Un 
giovinetto decenne disputare publicamente di sto- 
ria sacra e profana, di cronologia, di numismatica 
di geometria, di matematica, di latina e di greca 
letteratura. La fortuna gli provvide precetti ed e- 
sempi domestici, e il luogo e il tempo del nasci- 
mento gli elesse nella città che tiene lo scettro uni- 
versale delle arti belle. Qui la gloria lo toccò col 
suo tirso, e gli additò quelle olimpiche palme che 
ne ac cessero in gran desio il cuor giovanile. Il buon 
gusto, e la volontà generosa di Alessandro Albani 
Cardinale rivocava in quel mezzo al prisco onore 
le reliquie delle arti antiche, e gli studi seguaci esor- 
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tava con ogni stimolo di favori e di larghezze. I 
Pontefici Clemente Quartodecimo, e Pio Sesto non 
furono lenti a porgere del suo aiuto alla ben co- 
minciata impresa, la quale allora parve compiuta 
quando le arti videro surta in Vaticano quella, 
suntuosa reggia che tolse nome di Museo Pio de- 
mentino. Là si raccolsero i più celebrati monu- 
menti della scultura, lo stadio de' quali neir uni- 
versale si apprendeva. Questo guidò di Germania 
in Roma Giovanni Winckelmann, che le incerte e 
macre sembianze della Archeologia in più sicure 
« maschili cangiando pose quelle salde fondamen- 
ta, sopra le quali il Visconti murò il suo maestoso 
edificio. Mancato per lacrimevol caso Giovanni 
Winckelmann, l'onorevole officio di Prefetto delle 
romane antichità pervenne a G. B. Visconti, che 
molto sperto era di arti belle e di memorie ve- 
tuste. Il Pontefice Pio Sesto che questi studi con 
alto animo favoreggiava diede a luì intenzione di 
dover descrivere ed illustrare quanti si conteneano 
monumenti nel Museo di Vaticano. Fortunato vec- 
chio ! Certo in quel punto i tuoi pensieri anda- 
rono a lui che per tua cura a gloriose imprese nu- 
drito di animi e di forze era paratissimo a sten- 
dere la mano alla felice occasione. Ennio Quirino 
era intorno all'anno vigesimo ottavo di sua età 
quando provocato da sì nobile invito non indugiò 
a mettere, in quel mare la sua nave carica de' te- 
sori che dal Pireo approdarono già ai porti del- 
l' Italia. Ventisei anni furono spazio all'impresa 
consumala in sette volumi. Qual guardo è sì ve- 
loce che possa misurare ad un tratto, o lingua sì 
pronta che in breve ora sappia dire per quanta 
-via si stenda quella multiforme dottrina? Periglio- 
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so e lungo cammino è quello per cui si mette chi 
prende a ragionare delle arti antiche, sicché coloro 
eziandio che risserò meno lontani dai fiorenti se- 
coli di Grecia non giunsero talvolta a penetrar col 
pensiero nell'animo degli artefici. Pausania non 
lungamente diviso dai tempi migliori di sua na- 
zione la Grecia, la quale peregrinò col proponi- 
mento di lasciare a coloro, che venivan dopo, no- 
tizia delle cose che in quelle contrade erano le 
più degne a vedere, Pausania dico non seppe al- 
cuna volta discernere il vero di subbietti da scul- 
ture e pitture significati. Se le cose che il Visconti 
avea radunate per una edizione novella di quel- 
V autore un dì verranno a luce proveranno la ve- 
rità di questo mio affermare. Che dirò de' libri 
stòrici e mitologici dal tempo involati? Sarcbbon ora 
interpreti chiarissimi di ciò che affatica invano le 
curiose menti degli eruditi. Imperocché di un fonte 
medesimo viene P origine delle arti e delle lettere. 
Hanno poeti messe in versi le fantasie di scultori) 
e di pittori, e più sovente pittori e scultori hanno 
espresse in pareti e in marmi le fantasie de'poeti. 
Chi intende ragionare dei monumenti della anti- 
chità debbe avere imparato quanto è pervenuto a 
noi dagli artefici di Egitto e di Grecia, e dai mi- 
gliori di Grecia e del Lazio, che in prose e in versi 
lasciarono scritte le storie di sue genti le mitolo- 
gi! le leggi i costumi i particolari delle osservate 
usanze publiche e private infino alle viete opi- 
nioni. E in quanto alla notizia dell'arte poco giova 
sapere che due occhi bovini e un labbro superbo 
vogliono inferire una Giunone, un aspetto vergi- 
nale e severo è proprio di una Pallade, capegli a 
sommo il capo annodati e un'aria di volto pudi- 




camente lieta dimostrano una Diana, ove non sia 
un'anima ammaestrata a comprendere il sublime 
linguaggio di un'arte che ritraendo i casi regi- 
strati nella storia eroica, e le fattezze della specie 
umana alle immaginate de' numi approssimando eb- 
be \irtù di recare dalla fantasia ai sensi le forme 
della bellezza incorporea, e sottoporre agli occhi 
nostri le idee che sfavillarono dalle menti di O* 
mero e di Platone. Cui non si scopre la serena 
maestà di Giove la grazia di Venere la bellezza 
di Apollo il dolor disperalo di Laocoonle? Ma chi 
sa vedere e sentire quello che ebbe in animo di 
significare il creatore del più grande miracolo di 
greco scalpello, che sia venuto fino a noi, l'Apollo 
di Belvedere? L'artefice sollevò la mente a con- 
cepire una foggia di bellezza conveniente ad un 
Dio, e la ritrasse sì perfettamente in marmo, che 
parve averlo animato con un semplice atto di vo- 
lontà. Ecco il figlio di Latona sdegnato, lo sdegno 
si affaccia alle narici alcun poco gonfiate, e al lab- 
bro inferiore, che lievemente si sporge in fuori; ma 
questo sdegno non intorbida il sereno, non contrae 
il sopracciglio, non offende la tranquillità insepa- 
rabile da natura divina. L'arco è levato in alto 
dalla mano sinistra, è un solo istante che la destra 
abbandonò la cocca; i passi sono di tale che toc- 
cando la terra non vi lascia vestigia, l' ondeggiare 
delle agili membra non è sedato ancora, guarda il 
ferir che han fatto le sue saette, alle quali furono 
segno o il serpente Pitone o il campo degli Achei 
o la prole di Niobe o la infedele Coronide o i te- 
merari Giganti. I capegli increspati e raccolti in 
bel nodo sopra la fronte scoprono la bellezza della 
chioma di Febo stillante panacea, un riso di pia- 
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cevole giovinezza Si diffonde per forme virili, che 
distanti dalle molli di Bacco e dalle faticose di Al- 
cide mostrano V agilità il vigore la eleganza del 
più bello di tutti gli Dei. In tal guisa il Visconti 
con nobile filosofìa additò alle anime gentili la via 
di salire air acquisto della immagine del bello. Egli 
discorrendo la storia eroica insegnò a raccogliere 
i frutti proferti dalle arti, e al diletto aggiunse la 
utilità, che deriva dal saper determinare la norma 
dei giudizi, dal reggere il freno dell'arte, e a molte 
parti della vita civile dal conoscere la storia della 
specie umana disegnata non tanto nei libri quanto 
nei marmi. Bello il vederlo signoreggiando tenere 
il campo, abbattere opinioni, che suggellate dal 
tempo più non si aspettavano al cimento di no* 
vello giudizio, novi nomi imporre a statue di nu- 
mi di guerrieri di eroi, rendere onore ad altre, che 
da fonti omerici e da maestre mani sorgendo erano 
. tuttavìa in voce di infelici e di comunali. Flora 
Farnese era nominata la bellissima statua di una 
giovinetta che sporge un fiore nella mano sinistra 
e con la destra solleva alcun poco la veste in atto 
di movere il passo. Visconti additò in quel marmo 
non già P amica di Zefiro ma la più facile di tutte 
le Dee la Speranza che pronta ad accostare agli 
uomini promette il frutto mostrando il fiore, divi- 
nità dei chiamati alla successione dell'impero. Un 
simulacro per sua bellezza riputato degno di stare 
>n compagnia dell' Apollo e del Laocoonte fu per 
due secoli e più nominato Antinoo; poi quando 
i caratteri di quella scultura furono giudicati noa 
bene confarsi con le note sembianze del famoso 
Bili no allora si giudicò essere quella la imma- 
gine di Teseo, o di Ercole imberbe, o di Me- 
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1 eagro. Chi meglio intese il linguaggio dell' arte 
ancor che priva degli usati simboli, vi ravvisò 
Mercurio al crine vezzosamente increspato all'a- 
ria soave del volto al dolce sguardo alla vigo- 
rosa complessione delle membra, che palesa l'in- 
ventore della palestra , al manto ravvolto intorno 
al braccio indizio di speditezza ncll'adempinento 
di sue mòltipTici faccende, e finalmente alla gra- 
ziosa inclinazione del capo propria de' numi che 
si piegano ad ascoltare le preghiere de' mortali. 
Molte congetture furono proposte a spiegare il 
subbietlo di quel gruppo, che guasto dal tempo 
o dalla barbarie porta il nome notissimo di'Pas- 
quino. Fu già creduto questo gruppo rappresen- 
tare un combattimento di gladiatori, un Alessan- 
dro svenuto e sorretto da un soldato, un greco 
eroe avente fra le braccia il corpo di Aiace, che 
per furore si era data la morte. Il Bernini prefe- 
riva la bellezza di questa scultura a tutte le an- 
tiche. Winckelmann era di contrario parere. Vi- 
sconti ha difeso vittoriosamente il giudizio di quel 
celebre artefice italiano in quanto al merito del- 
l' arte, e in quanto al subbietto comparando quella 
testa con altra trovata negli scavi di villa Adria- 
na, ed osservando la somiglianza di un gruppo che 
è nel Palazzo Pitti in Firenze dimostrò evidente- 
mente essere ivi rappresentato Menelao in atto di 
sorreggere Patroclo moribondo per ferita ricevuta 
nel mezzo le spalle tal qual Omero lo descrive. 
Osservazioni fatte sulle medaglie teneano sospeso 
il giudizio del Visconti sopra quel simulacro che 
vulgarmente portava il nome dell'uccisore di Ce- 
sare. La scritta posta ad un busto uscito dagli scavi 
Gabini dimostrò in quanto errore erano coloro, che 
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ravvisavano Bruto là dove è figurato il più famoso 
capitano, che regnando i Cesari abbia coadotto gli 
eserciti romani Dcmizio Corbulone, che soggioga- 
va Ponente e V occidente mentre la tirannide di 
Nerone accuorava la capitale ed infamava il pa- 
lazzo. Una donna giacente nel sonno, avente un 
serpentello avvolto at braccio sinistro era comu- 
nemente nominata Cleopatra, e in questo nume con 
bellissimi versi latini fu cantata dal Favorito e dal 
Castiglione. Winckelmann, giudicò non essere quel- 
la bella ed infelice regina d'Egitto, ma una ninfa 
cHe dorme al mormorio di un fonte, subbietto notis- 
simo alle arti antiche. Ma la nobiltà e il decoro delle 
forme, una tristezza propria di amante abbando- 
nata, il disordine delle vesti indizio di smanie, do- 
po le quali è naturai cosa cadere in un sopore af- 
fannoso, la coltre in cui la donna è ravvolta dal 
mezzo in giù mostrarono agli occhi del Visconti 
V infido talamo di Nasso. Una Arianna simile a 
questa nella figura; e nel panneggiamento si vede 
in un basso rilievo, ove Bacco sopravviene alla 
tradita Cretese dormiente, e ne innamora. Nella 
insigne opera di Agasia notissima nel nome di Gla- 
diatore Borghesiano non ravvisò già il Visconti un 
Gladiatore. La nobiltà eroica della figura, la ele- 
vazione dello scudo, la direzione dello sguardo ad- 
ditano qui un combattente a piedi con un nemico 
a cavallo, soggetto tratto dagli antichi poemi Amaz- 
zonidi. Forse l'avversario dell'eroe combattente 
era un Amazzone equestre. La figura colossale no- 
minata Sardanapalo dal titolo che porta scritto sul 
lembo della veste, non è al giudizio del Visconti 
nè Sardanapalo nè Trimalcione, ma Bacco barbato 
e vecchio; e si dimostra da lui, che quella scrittura 
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altro non è che un errore de' secoli posteriori. Ho 
ricordate le statue più famose, intorno alle quali 
il Visconti cangiò il giudizio portato costantemente 
dai dotti nel corso di più secoli. Che se qui do- 
vessi recitare tutte le belle novità messe in campo 
da lui: molte non che quest' ora sarebbon corte a 
lasciarmi trovare la fine. E se alcuna volta non 
pervenne a discoprire un yero collocato troppo di 
là di ogni umana veduta, sgombrò la via dall'er- 
rore impedita. Egli fu queir uno, che estinse a noi 
il biasmo dato da tale, che scrisse essere malattia 
del cielo d'Italia farla da indovino nelle cose an- 
tiquarie. Il principe de'Filologi di Germania Teo- 
filo Heyne, che questa mala voce ebbe data a noi, 
veduto il Museo dal Visconti illustrato sentenziò 
essere lui degnissimo, che alle sue mani si recasse 
lo scettro della latina e della greca letteratura. 
Lettere onorevolissime ho lette io stesso, nelle qua- 
li quell'immortale Filologo novello onore della 
Germania, si arrendeva ai pareri del Visconti con 
alte parole di congratulazione. Una critica severa 
accompagnò sempre una erudizione quanto recon- 
dita altrettanto sobri». Non fu senza cagione che 
la schiera degli eruditi venne assimilata ai torrenti, 
i quali nel verno sembrano emulare il Nilo e l'È- 
ridano, e nella state lasciano vedere le vestigia dei 
passeggieri. Il soccorso del Visconti è stato sempre 
dove accadeva il bisogno, e le cose note in mezzo 
non recò se non quanto fu d'uopo all'apparire di 
belle novità. In questo mezzo, che intendeva a 
spiegare le cose del Museo non lasciava di trattare 
argomento che fosse degno di sua attenzione. Scris- 
se di quei marmi Borghesiani, che venuti fuori dal 

suolo dove un tempo fu la città di Gabi, ebbero 
St&occju. Ebg. ecc. 3 



nome di Gabim. Ragionò delle pittare, nelle quali 
sono ritratte le gesta di Teseo, le reliquie delle 
quali si possono tuttavia vedere nel Partenone ò 
Tempio di Minerva nella Acropoli di Atene. Altri 
monumenti di arti antiche posseduti da grandi si- 
gnori il Visconti illustrò; così che nell'ampio com- 
preso di sue produzioni si trovano quasi tutti i 
marmi figurati, dei quali è notizia, e se la docile 
terra altri non manda di sopra, penso niuno es- 
sere rimaso ad aspettare nova e migliore dichia- 
razione. 

Da quel tempo, che le Muse dopo lunga notte 
rividero la luce del cielo d' Italia, maestri in greca 
e latina letteratura non cessarono dallo schiarire 
quelle tenebre, nelle quali per ignoranza di ama- 
nuensi, o per troppa lontananza di costumi e di 
tempi erano involte le superstiti scritture di quei 
classici autori. Non pochi luoghi rimaneano tutta- 
via senza buona spiegazione. Eccone un esempio 
in quei versi del libro secondo, elegia trigesima 
seconda di Properzio: 

Et creber platanis pariter surgentibus ordo 
Flumina sopito quaeque Marone cadunt> 

Et leviter lymphis tota crepitantibus urbe 
Cam subito Triton ore recondit aquam. 

* 

À spiegare il concetto di quesf ultimo verso stu- 
diarono invano sommi critici Scaligero, Passerazio 
Browkusio, Marciando, Bentleio, Burmanno, San- 
tenio per tacer d'altri, e non trovando modo di 
trarre alcun retto senso di quella lezione si avvi- 
sarono chi di mutare la voce recondit in recludit, 
e chi di applicare alla voce recondit significato 
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contrario al vero. La difficoltà nasceva dal non 
dubitare che in quei Tersi fossero descritte due fon- 
tane Y una dirimpetto ali 9 altra. Nulla cangiando 
la scrittura dei codici, e lasciando alla voce recon- 
dit il suo senso grammaticale il Visconti spiegò il 
passo controverso in questo bel modo. Un Fauno 
che immerso nel sonno allarga alcun poco la ma- 
no, con cui stringeva il collo di un otre pieno di 
liquore, era la graziosa architettura di un pu- 
blico fonie, a pie del quale era collocato nel pa- 
vimento un Tritone, che per V aperta della boc- 
ca, pei forami del naso e degli occhi bevea le a- 
eque che quella fontaua perennemente, e i rivi in 
tempo di pioggia correnti mandavano a lui dalle 
vie circostanti. Un esemplare di tali marmoree ro- 
telle, in cui è sculta la faccia di un Tritone, si 
vede tuttavia in quella nominata Bocca della Ve* 
rità, che da Winckelmann fu giudicata Y immagine 
deli' Oceano. In tal guisa egli sapea condurre le let- 
' tere e le arti a porgersi vicendevoli aiuti. Il verso 
ducento novantaquattro della Argonautica di Ca- 
tullo: 

■ 

Post hunc consequitar solerti corde Prometheus 
Extenuata gerens veteris vestigia poenoe 

non avea prima del Visconti plausibile spiegazione. 
Era Promete o condannato ad essere legato al Cau- 
caso, e é Giove avea giurato che di là non lo avreb- 
be sciolto giammai. In questo mezzo Giove innamo- 
rò di Tetide. Prometeo avea inteso dalle Parche 
che di Tetide d ovea nascere un figlio più forte del 
Padre, e fé' sapere a Giove che grande pericolo a 
lui sovrastava, nè qual fosse lo avrebbe palesata 
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mai se prima egli non andasse disciolto da quella 
rupe. Le minacele di Giove furono invano. Era dal- 
l' una parte la religione dell' inviolabile giuramen- 
to, dall'altra la necessità di violarlo. Fu preso 
consiglio di sciogliere Prometeo, ma che dovesse 
portare legata ad un dito picciola parte di quella 
rocca e così fosse egli liberato, e la santità del giu- 
ramento conservata. Notizia di tale novella ci fu la- 
sciata scritta da Igino, e di qui Plinio deduce l'ori- 
gine dell'anello che fu dapprima vinculum non 
gestamen. Quindi è chiara la spiegazione del verso 

Extenuata gerens veteris vestigia pcence 

queste vestigie erano prima interpretate per le livi- 
dure lasciate dalle catene, alla quale spiegazione 
male consuonavano le voci extenuata e gerens. In 
questa foggia altri più luoghi espose di classici 
scrittori lo che può veramente addurre meraviglia 
veduto come erano aperti i fonti, in cui di schia- 
rire quelle oscure sentenze, e sì che di critici eru- 
ditissimi non fu penuria nella eulta Europa, eppu- 
re in tanta luce di dottrina, in tanto corso di anni, 
quanto è cinque e più secoli niuno se ne addiede. 
Si crederà che ad alcuno pria non fossero letti quei 
versi e quella storia? Furono sì letti ma non torna- 
rono a mente di alcuno ad un tempo medesimo co- 
me era bisogno. Imperocché quanto è maggiore la 
copia delle dottrine tanto è più raro poterla con l'a- 
nimo continuamente abbracciare. Ennio Visconti fu 
fatto da natura tale che niuna favilla di sua luce ab- 
bondante a lui tramontava giammai, intera e sem- 
pre gli soggiornava in un sereno orizzonte, ove gi- 
rando lo sguardo potea le cose lungamente disgiun- 
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te rodere tutte ad un tratto, e come dal toccare del 
fucile e della selce trarne scintille ad illuminarc i 
snbbietti più oscuri. Per tal modo trovò nuove e più 
veraci etimologie di greche voci e di latine, e signi- 
ficati non conosciuti agli eruditi e ai Lessicografi. 
Nei denari romani della gente Aurelia si vede un 
cocchio tratto da due Centauri dendrofori o sia 
con rami nelle mani. Il tipo di un Centauro nelle 
monete degli Aureliopoliti di Tracia diede cagio- 
ne a ravvisare qualche rapporto fra l'immagine dei 
Centauri e la gente Aurelia. Ed ecco in tale sub- 
bietto 1' opinione del Visconti. I primi domatori 
de' cavalli si prevalsero per addomesticarli della 
delicatezza che è negli orecchi di quegli animali, e 
di qui ilr^reco nome di Centauri, nome composto 
dalle voci rentbiti pungere ed ayroys orecchi, di 
qui ancora i nomi latini di aurtax e di auriga 
ab agendis vel agitandis auribus, secondo V idioti- 
smo spartano che mutava la terminazione del sigma 
in ro. Di qui la voce latina auris, e ayroi sono 
detti presso Esichio i lepri quasi gli auriti. Questa 
etimologia del nome Centauro è più storica e più 
grammaticale di quella messa in campo dal Pale* 
fato, che la deriva dal pungere i tori apo tot 
KESTEm tayroys in tanto che afferma essere stato 
quel nome proprio dei primi domatori de' ca- 
valli. Da questa etimologia della voce Centauro 
espresso nelle monete della gente Aurelia si scorge 
che il nome Aurelio è sinonimo del latino aureax 
e auriga amendue secondo Festo significanti pri- 
mitivamente un cavaliere. Tale interpretazione è 
pure confermata da un medaglione di Marco Au- 
relio, dove si vede un Ercole sopra un carro trai, 
to da quattro Centauri dendrofori. Altre nuove 



38 

etimologie di greche e di latine voci ignote ai Les- 
sicografi egli produsse, delle quali troppo lungo 
sarebbe il qui fare menzione. Le menti degli eru- 
diti rendono spesse volte figura di una ricca sì ma 
sterile conserva. La mente di Ennio Visconti era 
un campo che sempre germogliava e fioriva, e co- 
me quello che insegnando sapea giovare e diletta- 
re ad un tempo abbandonò la testura e gì' indu- 
gi di uno stile elegante e squisito, e air esempio 
di Plutarco e di Plinio tenne un modo di locu- 
zione spedito quale si addiceva alla copia de* suoi 
concepimenti, lucido e piano quale si con face a 
materie che domandano insegnamento e non ador- 
namento. Imbevuto de' limpidi fonti di Grecia e 
del Lazio già non potea avere altro che bnon gu- 
sto in lettere italiane. Le inscrizioni Triopee di 
Erode Attico emendate nella lezione, illustrate 
nella storia e nella mitologia furono da lui messe 
in versi così eleganti, che ben dimostrano come 
fossero a lui famigliari le grazie dell' italiana fa- 
vella, della prosperità della quale era assai tenero, 
e di ciascuna parte di nostre lettere sperto così 
che nella erudizione uguagliava i migliori, nel cri- 
terio tutti avanzava. Censore giustissimo e severo 
esortava a leggere negli scrittori del Trecento, e 
jdel secolo di Leone, e talora con nobile disdegno 
dicea della sorte aspettata a coloro, che posta in 
non cale la castità e vaghezza dello stile venian 
perdendo sua vita e sua fama dietro fantasie ac- 
cese in fuochi di paglia. Durava tuttavia quel tem- 
po, in cui le scuole proponevano a modello dei 
bel dire gli ottimi de" Latini, e i meno buoni dei 
moderni Italiani scrittori; e non mancò chi ebbe 
ardimento di assalire il venerando altare della an- 
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tiVhità. Non era faccenda da giovanile Intelletto 
poter discernere quelP orpello dall'oro antico, e 
non era agevole impresa l'abbattere un mal rez- 
zo insegnato dalle cattedre, e da quasi universale 
consentimento nudrito. La voce di magnanimi po- 
chi era vinta dalla grida della moltitudine. Studi 
e studiosi di lettere Italiane andavano ad una sorte, 
quando 1' astro Alighieri, che avvolto da lungo 
tempo in tenebroso velo più non spandeva suoi 
raggi, ritornò in buon' ora a risplendere, e trova- 
ta l'Italia fastidita e stanca del frastuono, che u- 
scia di quelle vesciche bugie, divenne insegna, a 
cui si raccolsero coloro, che ebbero animo e lena 
a difendere le ragioni del vero, e a sostenere la 
guerra, che fu rotta agi' imputati banditori di 
di strane novità e di rancidumi. In ogni lato d'I- 
talia la studiosa gioventù non fu lenta a mettere 
il piede sulle vestigia segnate da' nostri maggiori, 
e additate da novelli maestri. E questa alacrità a 
seguire migliori esempi, e più sani consigli, penso 
doversi massimamente a quella presa dapprima, 
ne mai poscia interrotta domestichezza coi miglio* 
ri del secolo di Augusto e con una lingua consan- 
guinea della Italiana. Come quello, che stimava 
principal parte di patrio amore V amore della ma- 
terna favella, e ben presentiva i buoni effetti, che 
alla dignità delle Italiane lettere uscir doveano 
dalla prima Romana edizione del maggiore di tut- 
ti i moderni poeti, e certamente del massimo dei 
nostri scrittori, caldamente la favoreggiò, e più 
cose notevoli conferì col dotto e paziente Com- 
mentatore. Per le quali cose tutte non si dubitò 
di portare di lui quel giudizio che l'antichità pro- 
ferì già di M. Terenzio Varrone: giammai un uo- 
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mo solo tahle cose, né meglio sapere. Fornito di 
una complessione la più sana operò tutti i modi 
che sono proposti a soccorso della memoria, della 
quale fu da natura sì largamente dotato, che ebbe 
luogo nella storia de' famosi per V eccellenza di 
questa facoltà dell' anima umana. Questi modi che 
la diligenza e l'arte possono suggerire sono però 
manchi e fallaci laddove non intervengano più te- 
lici accidenti. E la natura usata a dispensare par- 
atamente e con misura i suoi doni. Una memoria 
facile e tenace, una fantasia fervida rifuggono dalla 
pazienza di una ostinata fatica e dagP indugi di 
un riposato giudizio; e quando in sorte accada che 
simili qualità rare a lasciarsi trovare insieme co- 
spirino tutte in una mente, quella onore e lume 
di sua nazione desta al suono della fama vicini e 
lontani, e mostra di se effetti tanto meravigliosi 
che appena acquistano fede in chi gli ascolta. 
Queste virtù raccolte in lui erano da lieta e pia- 
cevole natura accompagnate. Amava di un mede- 
simo affetto lettere e letterati, dall' uso de' quali 
non serrò mai i tesori del suo sapere come quel- 
lo che per sue larghezze non temeva d' impoverire. 
Non ebbe emuli, non tenze con alcuno. Spiriti di 
invidia e di ambizione non poteano trovar loco 
in un petto munito dei bennati pensieri delle Muse 
e di Minerva. Si allegrava ovunque vedesse il me- 
rito guidarsi appresso il debito premio, e conten- 
to alle sue intrinseche lodi, degli altri onori era 
si risoluto, che in cima a tutti i suoi affetti volle 
mettere quelli di marito e di padre, e potendo al- 
trimenti, volle in condizione d'uomo privato vi- 
vere sotto il freno di modesta fortuna. Mentre che 
i suoi Fati lo concessero soggiornò in patria di- 




rettore del Museo Capitolino, e bibliotecario delia 
Chigiana, rjè restando mai Ha" suoi studi, nè mai 
dividendo 1' animo dalle virtù domestiche caro agli 
amici, carissimo a suoi, e grazioso a quei potenti, 
dai quali erano amate le arti belle, conducea suoi 
giorni in un tenore di vita riposato e lieto quan- 
do gli stette incontro quel tempo, che fé' novità 
per tutta Italia. La molta fama che era di lui non 
gli concedette di potersi rimanere nel silenzio e 
della sicurtà de' suoi umbratili esercizi. Fu tratto 
picciol tempo fra lo strepito del foro al reggimen- 
to delle publiche cose, che allora correva a co- 
mune. Non vieterò che altri stimi, che egli in quel- 
Pora si lasciasse movere dalla credenza di poter 
mirare con gli occhi propri alcun vivo esempio 
delle celebrate virtù di quella antica Roma, con 
la quale la sua mente usava in tanta dimestichez- 
za. Abbandonata quindi la commossa e discorda- 
ta Italia, e seguendo la fortuna e gl'inviti di quei 
monumenti, la celebrità de' quali con lui si par- 
tecipava, navigò alla volta di Francia, ove giun- 
gendo ebbe a sperimentare per vera la sentenza: 
che agli uomini dotti è patria ciascun paese, ove 
non si ignori che cosa sia lettere ed arti. Tratte- 
nuto a condizioni le più onorevoli, arricchito di 
donativi, e sempre acquistando nella grazia là do* 
ve allora era bello il gradire, fu conservatore del 
Museo delle statue, e pei liberi suffragi de' suoi 
colleghi con esempio novo fu del numero di due 
Accademie dell'Istituto dico delle arti e delle let- 
tere. Ivi nell'idioma della patria novella scrìsse 
di tutte le gemme, che sono nel Museo Francese, 
e ragionò di tutti quanti i famosi di Grecia e di 
Roma, V effigie de 5 quali non fu dal tempo abolita. 



Penso non essere alcuno sì peregrino in patria, che 
per apprezzare il merito de' suoi abbia mestieri 
<T interrogare i giudizi degli stranieri : che se vi 
fosse volga lo sguardo a quel naviglio, che veleg- 
giando alla volta di Albione porta l'italiano Ora- 
colo ^proferire risposta sul pregio di monumenti 
colà dalla patria di Fidia novellamente approdati. 
Queste che io parte ho dette sono le cose che a 
beneficio delle arti e delle lettere ad onore del 
some Italiano seppe trovare Ennio Quirino Vi- 
sconti, il quale venuto nell'anno quarto e sessan- 
tesimo di sua età lieto di felice successione passò 
di questo travagliato secolo. La sua morte fu pian- 
ta meglio che quella d' uomo .privato. Gli onori 
furono degni a tale, che avea commesso il suo no- 
me alla immortalità. Vive in odio alle Muse e al- 
le Grazie tutte, e non sa che cosa sia amoredi pa- 
tria chi non si duole per desiderio neir assenza di co- 
loro, che T aitarono a farsi più civile e più gloriosa. 

Spirito famoso, terra non tua copre la tua spo- 
glia, ma se V onore delle arti ingenue tutto prima 
non si estingue, lontananza e tempo vorranno in- 
vano ascondere il tuo nome alla rimembranza di 
coloro, che ebbero teco comunemente la cuna e 
la favella. Non fu dato a noi praticarti d' appres- 
so gli estremi odici, ed ecco i nostri pensieri ve- 
nire dolenti alla tua tomba , ove l' Italica Fama 
te chiamerà sì, che al suono de' suoi rammarichi 
le ossa tue quiete si commoveranno; e se da quella 
pace ove ti godi, ascolti il suono di una voce, che ti 
fu nota, volgi lo sguardo alle materne contrade, e 
vedrai intesi a farti onore cittadini di una città, ch e 
siccome ogni scienza ed arte così le usanze rinno- 
vala dell' antica Atene. 
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RECITATO NELL'ACCADEMIA DE' FELSINEI 



I* MORTP 



DI GIULIO PERTICARI 



Cenando la morte e la fortuna privano il mondo 
<T uomini singolari, al pianto, che si fa per le case 
de' congiunti e degli amici risponde la città, la pro- 
vincia, tutta la nazione. Allora più curiosamente 
se ne discorrono le-gesta, se ne domandano i par^ 
ticolari della vita, se ne cercauo le immagini; e gli 
encomi solenni, e i pietosi richiami non sembrano 
tanto dovuti alla memoria e all' onore de' morti 
quanto all'aspettazione e al desiderio de' vivi. Degno 
della greca e della romana civiltà fu quel pensiero, 
che entrò nell'animo di Pericle e di Publicola 
quando si recarono a consolare con publico ser- 
mone il comune dolore nell'assenza di tali, che 
alla patria carissimi mentre che vissero, meritarono 



ancor dopo morte di rimaner vivi nella rimem- 
branza e nel petto de' cittadini. Umana veramente 
e giustissima usanza, che in andar di tempo, e in 
mutar di costumi fu vista scadere del suo pregio 
nativo quanto si diede a celebrare talora il valor 
mediocre, e più sovente il fasto di quelle vite, che 
non per altro modo parvero dividersi dalla schiera 
vulgare, se non perchè Fortuna le volle in cima 
del suo cieco favore. Simile biasmo non toccherà 
noi, che siamo qua convenuti per onorare, quanto 
le nostre parole hanno potere, la memoria di un 
nostro collega lume di probità creatura delle muso 
fama novella di nostra nazione il Conte Giulio 
Perticari, il quale tutta la ragion delle lettere 
altamente con l' animo abbracciando nel valor 
dello scrivere a tal segno arrivò, che ne vivrà 
lodato in fin che vita e lode avranno le arti lo- 
devoli. Privilegiato da natura di quelle fibre, 
che pel subito risentirsi air aspetto del vero sono 
il fondamento e l' origine di ogni arte bella, spaziò 
ape ingegnosa sulle cime de' più bei fiori dell'au- 
reo Trecento, e nella Divina Commedia attinse 
massimamente i modi del suo dire leggiadro e mae- 
stoso. Or se agli uomini illustri non è patria uni- 
camente il luogo del nascimento, ma tutto quello 
spazio di terra e di aria quantunque si stende, o- 
vunque si ode il suono di una medesima favella, 
il pianto e desiato nome di Giulio Perticari in 
note di dolore risuoni in ciascun lato d'Italia, e 
massimamente qui dentro mura di città, della qua- 
le sono cittadine le Muse, e cittadini quanti sono 
in Italia seguaci degni delle medesime. Anime gen- 
tili, che vi godete nelle lodi di un famoso di no* 
stra nazione, porgete cortese orecchio a prose e a 
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rime, che l'amor della patria, e l'onor de' begli studi 
hanno dettate. Così il vostro ascoltare sia con di- 
letto; come non senza qualche giovamento sarà il 
nostro dire. Che quante volte si rende pregio a 
virtù, tante l'ingegno umano s'imbeve dell'affetto 
della medesima, e s'incuora a durar la fatica, che 
i Fati collocarono innanzi alle gloriose e memo- 
rabili imprese. 
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Russia antica non ignobile Terra tra Faenza e 
Ravenna, ebbe in ogni tempo, ed ha tuttavia a 
lodarsi d'uomini forniti sì di polito, e sì di pre- 
claro ingegno. 

Fu Patria di Bernardiko Sacchi, a cui di Maria 
Maddalena Vaccolini da Cottignola, nell'anno 1725 
nacque un figlio per nome Giacomo, del quale eb- 
be a scrivere Don Francesco Maccabelli da Russi, 
maestro che fu dello scrivente Dionigi S trucchi men~ 
trechè nell'Ecclesiastico Seminario di Faenza pro- 
fessava degno Umanista, e più degno se meno di 
appresso, come era usanza del secolo, seguiti avesse 
gli esempi delP Oraziano Orbilio. 



nella scrittura dettata nell'idioma, e nello stile 
di Cornelio Nepote messa elegantemente nel nostro 
vulgare dal Chiarissimo Professore di belle lettere 
Ignazio Montanari, nacque all'onor della stam- 
pa nel Giornale Arcadico fascicolo 5.°, Settembre 
i835. . 

Si raccoglie da quella come gli estratti della fa- 
miglia Sacchi sino dall'anno i5oo, quasi per suc- 
cessione tennero le Magistrature del patrio loco. 
Da tali gentili originato Giacomo e da natura do- 
nato d'indole buona, e d'ingegno non ordinario, 
compiuti in patria gli studi proprii alla puerizia, 
fu posto sotto disciplina di quelli, che di merito, 
e di fama fiorivano precettori in detto Seminario, 
tra quali è da menzionare Don Girolamo Ferri da 
Longiano, che per letteraria erudizione, e per va- 
lore di scrivere latinamente non fu secondo ad al- 
cuno di sua età. Bene co'buoni studi domesticato, 
recossi alla università di Bologna, e come quello, 
che massimamente s'invogliava della scienza delle 
cose fìsiche, inclinò l'animo a studio dell'arte sa- 
lutare sotto la scorta di Bartolomeo Beccari, del 
quale, come di sapientissimo, e della nobile schiera 
de' Lancisi de'Laurenti de' Vallisnieri e de' Mor- 
gagni, con grande affetto, e con pari profitto ascol- 
tò le publiche, e le private lezioni. Visitò in Ri- 
mini la scuola di Giovanni Bianchi, o Jano Planco 
di assai nominanza per grande copia di dottrina. 
Da quelle cattedre si partì instrutto, in guisa da 
essere in numero de' pochissimi, che primi in Ita- 
lia ebbero virtù a discernere, e cuore in publi- 
cati scritti a combattere i fallaci dettami della scuo- 
la, che dal nome dell'autore l'Inglese Braun è 
conosciuta in quello di Brauniana; su le cui ruin^ 
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5 due luminari della Italiana Medicina Jacopo Tom- 
masini, e Giovanni Rasori inalzarono a sè monu- 
mento di gloria perenne. Degli scritti, che dis- 
si di Jacopo Sacchi portò giudizio onorevole il 
Tommasini là dove ragiona delle, infiammazioni, 
e delle febbri continue. DalP amore delle scien- 
ze severe non scompagnò V altro delle lettere 
amene, e talvolta gli dilettò fare in Italiana 
poesia probabili esperimenti: leggiadra usanza, e 
pure assai in que* tempi osservata, sempre valevole 
a crescere geptilezza alle anime gentili. Già in al- 
cuni paesi di Romagna avea fatte lodate prove del- 
l' arte sua, quando fu chiamato, e trattenuto in 
patria. Lì tolse in moglie Catterina Corelli da Fu- 
si^nano Vedova Sarti dalla quale nell'anno 1771 
ebbe consolazione di figlio, che dai nome dell'a- 
vo nominò Bernardino, della vita e degli studi del 
quale imprendo a dire. 

Era l'anno 1776 quando il padre si consigliò 
mutare le stanze di Russi in quelle di Faenza. Ivi 
il figlio uscito di fanciullo fu dato a buon Filo- 
logo Don Andrea Zannoni Faentino ad essere in- 
segnato negli studi della grammatica, e della ret- 
torica; ed egli trapassò innanzi gli anni con quella 
velocità d' ingegno, e con quella prontezza di vo- 
lontà che sogliono essere arra non fallace di spe- 
rate vittorie. Ingegni maturati anzi tempo non go- 
dono talvolta a lungo di loro maturità; è però me- 
no credibile, che sia per imparare poscia, chi tosto 
non imparò. Compiuto di quelle buone parti, che 
può dare una civile e letteraria educazione salì 
alla scuola del Dottore Filosofo Antonio Bucci, il 
quale a meraviglia nudrito della sapienza de % va- 
lorosi, che leggevano nelle cattedre degli studi Bó- 




4 



i 



5o 

lognesi, tornando in sua patria Faenza con la voce 
a' discepoli, con gli scritti nelP universale diffuse la 
schietta luce delle filosofiche dottrine. Con quali 
passi il giovinetto discente avanzasse in via di pro- 
gressi lo disse il maestro in queste, che trascrivo 5 
parole espresse: 

A dì i5 Ottobre 1788. 

u II Sig. Bernardino Sacchi ha compiuto nella 
fi mia scuola, durante il prossimo passato biennio, 
« il corso dei suoi studi di Filosofia, nel qual tem- 
w po ho avuta occasione di riconoscerlo dotato di 
fi talenti singolarissimi; e sopratutto di una pene- 
si trazione pronta, e profonda, e di un giudizioso 
» discernimento; onde unendosi in esso a tali esi- 
li mie qualità una attenzione, e una ansietà riso- 
fi luta di affaticarsi nello studio per approfittare 
r> delle cognizioni, che gli venivano apprestate, ho 
•» avuto il piacere di osservare, e di ammirare in 
-» lui uno straordinario profitto. 
n In fede. Don Antonio Bucci di Filosofia Dot- 
•» tore, e Lettore publico in Faenza ». 

Da tale insigne testimonianza accompagnato il 
giovine Sacchi andò agli studi in Pisa con pro- 
ponimento di attendere a quello della medicina, 
secondando in ciò alla paterna meglio che *alla 
propria volontà, la quale forte lo traeva a cono- 
scere delle scienze fìsiche, e matematiche. 

Colà dal principio dell'anno 1789 sino alla fine 
del 1791 udì i celebri professori di clinica medica 
Francesco Vacca Berlinghieri, e Francesco Torri- 
giani. Non si spegneva in lui la vaghezza delle ma- 
tematiche, delle quali era publico insegnatele Ra- 
nieri Paoli. Talvolta si piacea raccontare, come ir* 
quella classe nel cominciar dell' anno ebbe condi- 
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scepoli assai, e sul finire si rimase in compagnia 
di sol' uno. In tal guisa onorò di sua udienza una 
voce, che dovea lui adornare di tanto. Usando fa- 
miliarmente col Brunacci, degno ripetitore nella 
cattedra def Paoli, molto acquistò nella conoscenza 
delle matematiche le più sublimi. Di là venne alla 
Università di Bologna, e vi ebbe grado di Dottore 
in Filosofia, e laurea in Medicina. Poscia si con- 
dusse a Firenze, e due anni vi dimorò ascoltando 
le publiche lezioni del professore Alessandro Bi- 
chierai, che quando l'ebbe conosciuto gli divenne 
padre. Nè con altro animo erano usati accoglierlo 
il Berlinghieri, il Paoli, il Brunacci, che sempre 

10 ebbero in conto delle più care amicizie. Nel- 
l' anno 179,5 fé' ritorno a Bologna. Ivi seguitava 
ad erudirsi alla voce del publico Professore Luigi 
Laghi, e con esso interveniva alle visite cliniche 
nell' Ospedale di S. Maria della Vita. In tal guisa 
dispensando il fiore degli anni col potere dell'in- 
gegno si aiutava, e col buon volere si studiava, 
quando improvvisa gli fu sopra una cagione d'in- 
terrompere quel profittevole esercizio, dico la mor- 
te dell'amato genitore. In quell'ora pensò di ri- 
dursi a casa, e al seno della vedova madre. 

Unico di ben posta famiglia nel florido vigor 
degli anni, seco deliberava e si risolvea su lo stato 
di vita. Non ignorava la sentenza di quell'antico, 

11 quale scrisse: che Filosofo non deve torre altra 
donna, che la Filosofìa; sapea di quelli, che lunga- 
mente discorsero i gravi disturbi arrecati agli stu- 
diosi dell' aver moglie e figlioli. Non si lasciò mu- 
tare alle loro parole, e nell'anno 1794 disposò An- 
na di Carlo Strocchi Zitella Faentina ben com- 
posta di senno, di approvati costumi; di ferma com~ 
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plessione, poi moglie, e madre ad esempio. In quel- 
Tanno il consiglio di Russi lo elesse Consigliere 
Priore in luogo del padre defunto, ed egli non 
ricusò publico officio; se non che acerbo di anni 
ebbe a domandare, e maturo di senno facilmente 
dal Cardinale Legato Colonna di Stigliano ottenne 
decreto che gli adempì difetto di età. Sciolto po- 
scia da cura di publiche cose seco con gli studi suoi 
si vivea nell' ombra tranquilla delle domestiche 
pareti, quando sovrastò quel tempo, in cui l'ef- 
fetto de' moti di guerra, che a tanta parte d*I- 
talia recarono novità, entrato appena l'anno 1797, 
anche a questa Romagna si fé 9 sentire. Invitato 
non molto dopo a sedere negli scanni del no- 
vello civile reggimento del patrio municipio, chia- 
rito de' perigli de' fastidi della fallacia de'publici 
onori, massime in tempi turbati da tumulto di 
partite opinioni, ma consapevole che ordinamento 
di Dio è la potestà, e V uomo prima che a sè 
stesso, nacque alla patria, e agli offici, di vita 
cittadina non rifiutò comune incarco. Medico pri- 
mario, Medico centrale, Delegato di sanità nel di- 
stretto di sua città, Magistrato saggio, integro, 
astinente bastava a cose di publico ministero, e 
di publico servigio. Sensibile alla voce della sof- 
ferente, e chiedente umanità, non gli gravò re- 
carsi a vicino paese investigando luogo dove sta- 
bilire comune Ospedale. Prescrisse norme profitte- 
voli all' economia di quello, che a sua clientela da 
sua città era affidato. Quando venne quel tempo, 
in che da publico negozio fu renduto all'ozio di 
vita privata, spirito generoso caldo di patria ca- 
rità non volle, che il tempo gli avesse a passare 
s^nza qualche prò degli studi, e degli studiosi. A- 
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perse in casa scuola di Fisica chimica, e di Fisica 
matematica; ciò saputo, il Civico Magistrato invitò 
lui non ricusante a trasferir sua voce altrove, e 
rompere i silenzi di publiche allora solitarie va- 
cue stanze. L'esempio fu seguito da Professori di 
altre facoltà. Non andò guari, che per decreto di 
legge fattosi luogo a statuire in Faenza altro dei 
Licei Dipartimentali il Sacchi vi fu eletto ad in- 
segnare dalla cattedra la Fisica generale. Frequen- 
te l'udienza, piena l'ammirazione, imperocché 
alla dovizia della dottrina accoppiava il dono di 
facile, e talvolta estemporanea eloquenza. Con li 
discepoli convenivano curiosi ascoltatori, e gente 
provetta, che più dotta, o meno ignara di là si 
partiva. Studiosa Gioventù, che fu a quella scuola, 
tornando dopo di avere visitate altre accademie, 
e Università dicea di non aver incontralo altrove 
un dire più spedito un più fatto a trasmettere nei- 
P intelletto le predicate dottrine. 

La fama, creatura tardicrescente del tempo, pic- 
ciolo spazio di aria fa risuonare se già da cima 
delle torri di città popolosa non spande suo grido. 
. Ella pertanto non indugiò portare oltre il patrio 
confine il nome di lui ad ogni lato della Provin- 
cia, e alle contrade di Lombardia, e del Piceno. 
La città di Forlì con proferta di mille scudi an- 
nuali a se lo invitò. Egli tocco da patrio amore 
caldo in tutti i petti, caldissimo ne' più gentili a 
tale larghezza di condizione con maggiore larghezza 
di animo rispose. In Mantova, in Ancona fu chie- 
sto venire per cagione di mediche consultazioni. 
Non poche mise in iscritto, nelle quali era a ve- 
dere la scienza adornata di garbato stile proprio 
a tale, che delle dotte favelle amico; della Italiana 
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e della Francese bellamente si conosceva. Dotato 
da natura di fine tempra di fibre retta da perfetto 
criterio prontamente si risentiva a tutto, che il bel- 
lo delle scienze si congiunge con vincoli invisibili 
a quello delle belle lettere, e delle belle arti. Si 
godea nella lettura de' migliori Latini, e quando 

10 stile del padre della Italiana letteratura al più 
delle genti pareva Arabo, e Goto, egli ne sentiva 
la singolare bellezza non ritrosa a rallegrare di sè 
la severità delle scientifiche discipline. 

La medica società di Bologna lo scrisse nell* Al- 
bo de* suoi corrispondenti, e se la salute gli fosse 
bastata, crederò che in numero sarebbe stato di 
quelli, che lungo tutta la superficie d" Italia dalla 
rinomanza mostrati a dito da liberi suffragi erano 
poscia eletti a comporre il Senato della nazio- 
nale Republica delle scienze, delle lettere e delle 
arti. Quel regio Istituto, e concesso i gover- 
nanti lo ebbero alcuna volta invitato a dissertare 
sopra meteora caduta a cielo sereno, e a scio- 
gliere problemi di Chimica, e di Storia naturale, 
a riferire della straordinaria mole di grandine, 
la quale cadde nel contado di Faenza, e mas- 
sime nel compreso delle Parrochie di Merlaschio, 
e di Formellino. 

Quello stesso anno 1797 addusse l'ora in che 

11 pestifero morbo noto nel nome di Ufo infe- 
stò le Faentine contrade. Egli non ne andò im- 
mune, e prevedendo quale sarebbe per essere la 
gravezza del male, diede intenzione a chi l' a- 
-vrebbe meglio adempiuta, che rimedi altri da 
quelli, che in tale caso egli era solito usare, a 
sè non fossero apprestati. Avea già fatta eletta 
di preziosi risultameli ti in suo modo di trattare 
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le malattie <T infiammazione. Praticando la pro- 
pria scienza, e gli insegnamenti della scuola no- 
vella da periglio estremo salvò la sua salvezza. 
Per le quali cose quando gli avvenne di cono- 
scere in persona il Tommasini ebbero comune- 
I mente a congratulare di avviso unanime intorno 
ai principali argomenti, che sono base della no- 
va medica Italiana dottrina; della quale gli ef- 
fetti meglio mostrarono la bontà, e suggellarono 
i ragionamenti allora, che quella peste nell'anno 
1817 tornò a travagliare Faenza, e tanta parte 
d' Italia. In quel mezzo il Gonfaloniere partecipò 
al Sacchi le regole sanitarie prescritte dalla sa- 
cra Consulta, e con esse il metodo di cura tenuto 
in Parma dal Professore Rubini; al che egli ri- 
spose = Io. guidato dalle recenti dottrine, ed oso 
dire da mie stesse osservazioni, ho praticato un 
metodo curativo i tifi non dissimile da quello , 
che mi è comunicato = e soggiungeva ssa la sola 
differenza della cura consistere nell' avere unito il 
tartaro emetico alle prescritte bevande acque, e 
r avere anche usato il chermes minerale, finché le 
nausee, e le copiose deiezioni alvine non lo aves- 
sero vietato; che mai non gli era accaduto di ri- 
correre al vino, bensì a clisteri di assa fetida qua- 
lora si sviluppava grande meteorismo = e con- 
chiudeva ssa con tale metodo di quaranfuno, che 
furono malati di tifo, trentanove ho risanati. I due 
morti oltrepassavano gli anni sessanta. 

Tali erano le prove manifeste di suo sapere; e 
tale nascea facile la credenza, che si sarebbe stu- 
diosamente continuato ad accampare sue forze 
con quelle degli altri valorosi a meglio chiarire 
un vero, che la natura a prò di nostra specie 
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mostrava non volere più lungamente ascondere 
in suo secreto; ed egli cittadino ricco di onoranza 
debita a lunga fatica di utili studi e di sincera 
probità, marito e padre contento a sperabile bene 
in seno di onesta fortuna e di secura pace con- 
ducea suoi giorni, quando ad arrestargli i passi in 
via di scientifiche conquiste, e di lieto vivere, si 
fu di subito interposta nervosa malattia, che dap- 
prima gli tolse l'uso del pollice destro. Si addiede 
ei tosto, che il male era di guisa da non lasciarsi 
vincere da medie' arte. Sfidato di guarigione, vo- 
lente però soddisfare alle istanze della famiglia e 
de' congiunti, e degli amici, non ricusò seguire 
pazientemente le prescrizioni, che gli venivano 
da' chiarissimi Professori Testa, Tommasini, Ra- 
sori, e Ganaveri. Tutte, secondo che avea prono- 
sticato, uscirono invano. La infermità lentamente 
si accrebbe a tale, che gl' impedì potere usare le 
mani sì, che per portare alla bocca il cibo gli erano 
bisogno le altrui. Restringendosi in casa quasi a 
sè stesso superstite si privò del secolo. E perchè 
la virtù intellettiva non gli fu minimamente offe- 
sa, continuò dettando in sue stanze lezioni, che 
soleva nelle publiche del Liceo. Sovente a lui 
battevano infermi, ed egli gli ascoltava, gli aiutava, 
gli confortava. Privo com'era del senso del tatto 
fon P acume di occhio esperto, che si nomina me- 
dico, leggeva ad essi in vista i reconditi partico- 
lari di loro infermità in guisa, che meravigliando 
udivano a sè raccontare ciò, che erano venuti espo- 
nendo ad esso. Compreso dal malore in ogni parte 
seduto a scranna non \alea sè da sè aiutar tanto 
da recarsi in su la persona, nè alternar passo se 
nou era sorretto. A tale officio con alacrità di af- 
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fetto coniugale, e di filiale pietà, sovente e 

non una volta il giorno si proferivano la moglie, 
e i figli. Massima delle sventure, non poter manco 
mutar sventura ! ed egli perdurando ostinata in- 
vitta la sostenne per V immane spazio di presso 
che tre decine di anni; e con la serenità della fron- 
te, con l'amenità delle parole (finche parole fu atto 
a proferire) con l'animo eguale, e con quella vir- 
tù, che può dare dignità all'infortunio, teneva con- 
solata la sconsolata famiglia. 

Dieci figli ebbe, quattro femine e sei maschi 
tutti vitali, tutti dalla affettuosa casalinga genitrice 
allevati; collocò le femine in matrimonio, e al ben 
disposto ingegno di ciascuno de' maschi provvide 
in tempo l'acquisto di utile, onorevole professione. 
Ottima delle eredità! massime se illustrata da luce, 
che i meriti del padre riflettono su i figli. Non 
tutti gli vide a sè sopravvivere. Ebbe a compiangere 
la maggiore delle figlie Gentile vedova madre, e 
l'ottavo de'figli Ottaviano laureato in esercizio di 
chirurgo, ambi rapiti da morte nel fior della vita. 
Sorveniva intanto a lui l'anno sessagesimo nono 
di età, quando sentì la sua fine appressarsi. Sicuro 
di paura non tacque alla moglie il suo presenti- 
mento. In breve per forza di convulsioni fu al- 
l' estremo. In sul morire con occhi desiderosi cer- 
cando trovò i figli, baciò ad essi col cuore l'ul- 
timo bacio e in atto di serenità lo spirito faticato 
nella pace del Signore quetò; ciò fu nel dì aa 
Dicembre dell'anno i85o. Il domestico pianto non 
fu senza il comune. La facoltà medica con vivo 
cordoglio accompagnò il feretro; che alla Chiesa 
di S. Severo, in S. Maria ad Nwes portava il corpo, 
che dopo le solenni esequie fu deposto nella cap- 



pella a lato del Vangelo, accanto alle acerbe la- 
crimate ceneri della figlia, e del figlio. Ivi a let- 
tere scritte in marmo sarà letto il titolo seguente: 

a p a 

HIC . IH . PACE • REQUIESCIT 

BERNARDINA . SACCHI . FAVEN. 

PUB . PHTSICES . MATHESBOS . CHEM1AE . LECTOR 

MEDTCINAE . SCTENS 
TANTUM . UT . NON . OMNES 
SUI . TEMPORTS . SUPERARET 

j 

VIXIT . AN . P. M . NOVEM . ET . SEXAGINTA 
OBIIT . NON . RALEN . IANUARIAS 
AN . clDbcCCXXXVIIlI 



Fu di statura giusta, ed alta anzi che no, di lieta 
aria di viso, bello di tutta la persona, piacevole 
nel conversare, longanime d'indole, mansueto di 
costumi, netto d'invidia, della quale ebbe lungi 
le cagioni, modesto non si lasciò avventare ne da 
coscienza di merito, nè da pienezza di lodi. Per 
bontà di animo, per valore d'intelletto a' presenti 
ai futuri cara, onorata rimembranza vivrà. 



LE LETTERE E LE ARTI 
ESSERE PRINCIPAL NORMA , 
ALLA CIVILTÀ DELLE NAZIONI 



Discorso letto nel Liceo di Faenza li 4 Maggio 1802. 



Se quegli antichi, di cui si racconta, che vinsero 
con le ornate parole V ignoranza, e la crudeltà di 
uomini selvaggi, e li ridussero a vivere per co- 
mune una vita costumata e pacifica, e furono per- 
ciò detti domatori delle tigri e dei lioni, e fon- 
datori di città a suono di lira, se Orfeo, io dico, 
ed Amfione sieno state vere, e vive persone di 
Grecia, non ha chi il sappia. Vive, e vere sono 
quelle arti, delle quali sono essi chiamati inven- 
tori, e maestri. Vivi, e veri sono gli effetti di que- 
ste arti benefattrici del genere umano. Esse posero 
i fondamenti di ogni giustizia, di ogni onesto pia- 
cere, e diedero principio al bel viver civile. Così 
le lettere, e le arti ottennero i titoli di belle, e 



di ultime, di polite, di amene, di liberali, d 5 inge- 
nue, di lodevoli, di umane, e divennero il sostegno, 
V ornamento, la letizia della vita socievole. L'elo- 
quenza, V arte del dire in prosa, e in metro fé' po- 
polari e comuni le utili verità della morale, e 
della legislazione. Le verità politiche, che deb- 
bono essere la publica norma d' una Nazione, 
non hanno via più facile della poesia a penetrare 
con forza nelle menti della moltitudine. I poeti 
le tragittano dalla ragione alla fantasia, vestendole 
alPuopcrdi sembianze vive, e corporee. Il teatro 
di Atene, mentrechè non fu costretto a soccombere 
con la fortuna di tutta Grecia al peso del giogo Ma- 
cedone, insegnava al popolo i publici e privati do- 
veri, i politici, e i civili diritti. Tali spettacoli in- 
voco a questa Italia. Ad essi tocca il mantenere 
nel popolo l' abbonimento al vizio, il naturale a- 
more della virtù, e della gloria patria, il giusto 
ed umano sentimento della fraternità, e tutte le 
•civili virtù convenienti a stato di gente onorata, 
e gloriosa. La lira di Alceo spirava l'amor della 
Patria, la lira di Tirteo aguzzava il valor militare. 
Solone, Pitagora, Senocrate, Focilide accendevano 
col canto l' entusiasmo di tutte le virtù, e poco fa 
cantilene guerresche teneano vivo il fuoco mar- 
ziale ne' petti de' Cittadini, e confermavano il co- 
raggio de' combattenti. I poeti sollevano a fama 
immortale i buoni, perseguono, svelano, flagellano 
il vizio, e con lor maghe parole, e con lor verghe 
incantate convertono i viziosi in bestie turpissime, 
e abbominevoli. Valor d' armi, e numero d' armati 
rendono formidabile un popolo. Ma tanta è la gen- 
tilezza, e la civiltà di una nazione, quanta è la 
grazia, e l'eccellenza di sue lettere, e di sue arti. 
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Ninno ama la Grecia, perchè Tinse in Maratona , 
o in Salamina, o Roma perchè corse vittoriosa il 
mondo intero. Che più? le sole scienze non ba- 
stano a far civile una Nazione. Gli Arabi, che eb- 
bero tutte le scienze perchè ebbero una lettera- 
tura sofìstica, e misera, perchè poveri di ogni arte 
bella, furono registrati nel numero delle barbare 
Nazioni (i): Omero e Demostene, Apelle e Fidia 
sono il lume, e la gloria immortale di Grecia. Ci- 
cerone, Orazio, Virgilio sono causa, che Roma so- 
pravvive a Roma, e mercè la divina virtù di Dante, 
di Petrarca, di Boccaccio, di Ariosto, di Raffaele, 
di Michel Angelo la gran fama d' Italia non è an- 
cora spenta. Ma perchè le lettere, e le arti possono 
sole partorir gentilezza, e civiltà? Il piacere, unico 
principio, unico fine, unico ed assoluto moderatore 
di ogni opra nostra, generò queste arti, e loro die- 
de potere di tor via dal cuore umano quanto vi 
ha di naturalmente acerbo, e di selvatico, com- 
movendolo ed inchinandolo alla compassione, e 
all' amore fonti d 1 ogni virtude, e di ogni gentil 
costume. Le parole di un uomo commosso da vio- 
lento dolore, sdegno, od amore, commossero di ma- 
raviglia, e di piacere le anime de' circostanti. La 
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(i) Gli Arabi ebbero infiniti poeti favolisti, ro- 
manzieri, ma h loro lettere erano affettate, e 
sofistiche, e come si suol dire di cattivo gusto. 
Guglielmo Jones, che si è studiato di farle co- 
. - noscere alV Europa in versioni Inglesi, e La- 
tine volendo mostrare la loro ricchezza, ha viep- 
più scoperta la loro miseria. 
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natura gli dettò quella eloquenza. L'amore spirò 
nel cuore della figlia di Debutade il pensiero di 
notare intorno intorno la parete ombrata dall' a- 
inato aspetto del peregrino giovane (i). La naturai 
vaghezza d'intrattenere, e continuamente rinovel- 
lare alla memoria, agli occhi le fuggitive immagini, 
e il dolce senso della eloquenza, della beltà, della 
fortezza, di tutte le virtù, di tutti i casi, di tutti gli af- 
fetti umani, il piacere, io dissi, fu il creatore di queste 
arti maravigliose, difficili, stimate scendere in noi 
da un qualche iddio; imperocché non suscitate 
esse, non governate da leggi sicure suscitar deb- 
bono, e governare le immagini della fantasia, e i 
moti dell' animo, indocili di tanto, e ritrosi più 
dell'umana ragione. Possono le scienze con dili- 
genza ostinata, e paziente senza altro privilegio di 
peregrino ingegno da ogni sano intelletto essere 
apprese: ma chi non sia privilegiato dalla natura 
non isperi di aggiugnere mai il pregio di eccel- 
lente Oratore, o Poeta, o Pittore, o Scultore, o 
Architetto, imperocché ognuno di questi è egli a 
sè stesso inventore, e maestro di ciò, che altri non 
poteva a lui insegnare, cioè lo stile, nella elegan- 
za, eccellenza, e proprietà del quale è riposta uni- 
camente la eleganza, e V eccellenza dell'arte, e il 



(i) In Corinto la figlia di Debutade notò nelV om- 
bra gittata sulla parete i contorni del volto di 
un suo amato, che era per peregrinare a lon- 
tani paesi; di qui si dice nata Parte del dise- 
gno, e della pittura. 



Digitized by Google 



63 

nome dell'artista. Nè alcuno scienziato (i) ardisca 
di venire con questi al paragone di onore, e di 
lode, se ei già non sia o Archimede, o Galileo, 
o Newton, lumi del mondo, od altro tale indaga- 
tore di qualche ascosa verità. La invenzione parve 
sì bella agli uomini, che col titolo di numi, e con 
altari fecero onore a coloro, che furono stimati 
inventori di alcuna di quelle cose, che conservano, 
o rallegrano la vita umana. Le uve ritrovate, le 
biade, la lira collocarono in cielo i suoi ritrova- 
tori. Gli Smirnei inalbarono un tempio ad Ornerò 1 
gli Ateniesi a Sofocle e ad Euripide. GV Inglesi 
instituirono un giorno festivo in onore di Shakes- 
peare, e non è lungi il tempo, che 1* Italia porga 
una volta i debiti fregi alla memoria del Di via 
Dante Alighieri. Quella nazione intanto, a cui la 
natura sia stata più liberale del dono di fantasia 
leggiadra inventrice, quella riputare si debbe la ci- 
vilissima di tutte le nazioni. E a chi la natura fu 
mai tanto cortese di questo dono, quanto alla Gre- 
cia, e a questa Italia nostra antica e nova? In queste 
contrade, e non altrove nacquero quei monumenti, 
e prodigi di ogni bella letteratura, che io intendo 
di esporre di mano in mano alla studiosa Gioven- 
tù, monumenti, che nobilitarono non le sole genti, 
ove crebbero, ma tutta la stirpe umana, monu- 
menti, che letti nei loro nativi idiomi allontanano 
il suo lettore dalle umili idee, e dalle consuetu- 



(i) Intendo parlare di quell'esercizio delle scien- 
tifiche facoltà, che consiste nella semplice ripe- 
tizione degli altrui ritrovati. 



«4 

tìini volgari. Come il sole produce, e dipinge le 
cose, essi vestono, colorano V anima di grandezza, 
di valore, di senno. 

Le politiche perturbazioni, la intermissione dei 
lodevoli esercizi aveano fatto tremare no gli studi 
di Pallade, e della Pace avito nostro patrimonio 
avessero a tornare nell" obblio, e nella oscurità. 
1/ umanità, la provvidenza de' nostri ottimi Ma- 
gistrati convocò in questo publico Liceo i Citta- 
dini più sperti di ogni bella, ed utile facoltà, e 
ad essi in nome della patria carità impose di o~ 
prare con tutte le loro forze in guisa, che stia 
lungi da noi la vandalica infamia, e calamità, 
ftiuna condizione avrà mai forza di me dividere 
da miei ascoltatori, imperocché se mercè la mia 
assiduità, e la scorta di uomini dottissimi alcun 
frutto ho raccolto ne* campi spaziosi di queste di- 
scipline, io vinto da violento amore della Patria 
mia, con essa, e non altrove ho in animo di co- 
municarlo. Io parlo massimamente a voi, cui la 
fortuna sorridendo provvide in copia de" suoi doni 
beati, doni, cui sovente fastidio, ed ozio faticoso 
Tende inutili a voi, perniciosi altrui, onde s* acqui- 
sta alla fortuna invidia, e mala voce di ingiusta, 
e di cieca; e V odio, e V umor popolare talvolta 
s'aduna, e cresce tanto, che questa generale mi- 
nistra è forzata permutare, e non con l'usato suo 
quieto tenore, ma con violenza, con rumore, e con. 
sangue, le sue dovizie di mano in mano. Io parlo 
a voi, che nati non ali" opera delle mani, ma del- 
l'ingegno, e dell' animo compier dovrete gli uffici 
della milizia, o della toga, amministrare le magi- 
strature, tenere, se fia, i sommi gradi della repu- 
J)lica. E quando i casi vi assolvano dalla cura delle 
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publiche cose, queste lettere vi faranno all'om- 
bra di vostre are domestiche riputati, e cari nella 
gioventù, non fastiditi nella vecchiezza, non soli 
nella solitudine, non vili nel tempo avverso, non 
arroganti nel prospero. La invìdia, la frode, la 
cupidigia non troveranno luogo là dove un cuore 
sia circondato, e difeso dai ben nati pensieri di 
Minerva, e di Febo; e ben io avventurato, se 
potrò con le mie parole, e coi sublimi esemplari 
destare nei vostri cuor giovanili una qualche va- 
ghezza di questi studi, una qualche scintillìa di 
quel sacro fuoco, che in mezzo a tanti benefizi 
della terra, e del cielo unico manca a queste 
belle e ricche e popolose contrade. 



Stroccht. Elog. 
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DELLA ELOQUENZA 

LETTO NEL COLLEGIO DI RAVENNA NEL 1837. 



Quid enim mumis Reipublicac 
afferre maius, meliusque possumus, 
quam si docemus atque erudimus 
iuventutem ? 

Cic. de Divin. lib. 11. N. a. 



Con quella prontezza di animo, che si addice a 
fiducia collocata in me da favorevole giudizio di 
questo Illustrissimo Magistrato mentre che mire- 
co qua da voi, studiosa Gioventù, pensando il pe- 
so, che ho tolto a portare, pensando gli effetti di 
onorevole sì, ma perigliosa aspettazione, non pos- 
so fare che il cuor non mi tremi; bensì la volontà, 
che in Voi scorgo, me inanima ad opera, alla qua- 
le dovend'io dare principio ho divisato mettere in- 
nanzi alcune generali notizie, che scritte nella me- 
moria stimo potere agevolare nell'intelletto l'adito 
ai frutti della mia voce sperati, dalla vostra dili- 
genza promessi. 



fton una, non determinata è la idea, che si com- 
prende nel significato della facoltà nominata Elo- 
quenza. Ella non consiste unicamente nella effica- 
cia delle parole; in un gesto in un atto, in un mot- 
to nel silenzio stesso talvolta si fa sentire. Era 
eloquenza nel gesto dello Spartano, il quale sen- 
za articolar parola a chi si ammirava, che Sparta 
non fosse cinta di mura, portando la mano al pet- 
to rispose: i petti de' cittadini sono le mura di 
Sparta. Eloquente era la mano che armata di una 
verga cimava i papaveri sovrastanti alle umili er- 
bette Gabine. Il motto = confini di Sparta = scrit- 
to su le aste eloquentemente significato avrebbe, 
che il territorio della Republica si stendeva fin 
là dove fosse per arrivare la forza delle armi. La 
più eloquente lingua del Lazio fu eloquente anche 
allora che tacque confìtta in que' rostri, che avea 
fatti di sè risuonare cotanto. Viene in voce di elo- 
quente chi nelle gentili brigate bel parlatore sa dis- 
putare, e raccontare piacevolmente. Lode di elo- 
quente si acquista chi in bella pomposa foggia 
spone materia di erudizione, storia e precetti di 
scienza, o di arte. Questo modo di eloquenza da 
Cicerone fu definito disertasi e noi Italiani diremo 
facondo. L' onore e il vanto di eloquente dallo 
stesso Oratore, e Retore, fu riservato alla virtù di 
colui, che mirabilmente sa magnificare tutto che 
vuole, che i fonti delle cose pertinenti al dire nel- 
F animo e nella memoria contiene, che per impeto 
di affetti, per calore d* imagini, per efficacia di ra- 
gionamenti, per eleganza, facilità, grazia di lingua, 
per armonia di periodi, infine per bella proferenza 
ha potere di convincere l'intelletto, di muovere, 
abbattere, strascinare la volontà. 
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Lo stile, che noi diremo facondo, non è restìo a 
lasciarsi trovare da chiunque sano dell' intelletto 
con pazienza di fatica si disponga a cercarlo. Tro- 
vato rende ad uomo bella testimonianza di abito 
gentile, e lungamente lo divide da schiera vulga- 
re; sì che ogni studioso può stare contento a tanto 
e dire a sè: io male non ho collocata l'opera, e il 
tempo. Quella foggia di locuzione, che propriamen- 
te si nomina eloquenza, non può mostrare i suoi 
effetti maraviglisi, se non in chi sia da natura do- 
tato della qualità notata da Quintiliano là dove dis- 
se = niun uomo potere essere eloquente, se buono 
non è = nella quale sentenza, per mio avviso, si 
chiude grande verità, che la eloquenza ha la sede 
negli affetti, e il nascimento dal senso. Esso è la fa- 
ce, di cui si accende la fantasia a misura, che le fi- 
bre del cuore sono di tempra molle e cedevole alla 
impressione degli obbietti. Lì consiste il fondamento, 
sul quale la mano di benigua natura in petto uma- 
no stampa l'indole, nominata bontà; quale era in 
cuore di Menìienio Agrippa, quando sul Monte Sa- 
cro col famoso apologo cessò la sedizione della plebe 
Romana; quale era in petto del barbaro Scita, che 
perorando la propria causa fé' stupire il discepolo 
di Aristotile Alessandro Magno; bontà che la natu- 
ra dona, la virtù vende a prezzo di studio. Non cre- 
derò, che vera eloquenza possa allignare là dove 
fervida è la lingua, gelido il petto. In questa sen- 
tenza pensò la lontana antichità, che slimava nasce- 
re dal cuore i parti dell'intelletto. Il prudente Ulis- 
se, e gli altri eroi di Omero ragionavano col cuore. £ 
Latini chiamavano cordato l'uom saggio, socorde lo 
scempiato, vecorde il pazzo; dicean cuor delle Muse 
cuor della Sapienza, cuor del Senato chi a' era U 
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mente. Ove matrigna resista la natura, educazióne 
nata da studio n da caso non potrà fare di ogni uo- 
mo uq Omero, un Demostene, un Fidia, un Àpelle, 
come un notissimo Francese Filosofo si studiò di 
persuaderne. 

Scrittori Greci e Latini, nostrali ed esteri hanno 
dettati precetti nobilissimi di eloquenza, che gio- 
cane studioso giunge a comprendere quando per 
domestichezza avuta con begli esemplari è dive- 
nuto posseditore del criterio dell'arte. Divisate in 
tal guisa le cose si fa luogo a discernere quale più 
probabile via si chiuda a progressi di gioventù cu- 
riosa della eloquenza. Le scienze hanno metodi 
non fallibili di insegnamento; le arti non così, e 
massime quella, che regina delle altre siede in cima 
di onoranza e di gloria, l'arte del dire; per lo che 
chiunque perviene in essa a grado sublime può 
dirsi debitamente discepolo di sè medesimo, come 
quello, che principalmente ebbe maestra la nativa 
indole buona, e scorta i migliori esemplari. Sono 
queste le due faville, che denno essere secondate 
da luce, che rischiari un vero chiuso in sottile 
"velame, il criterio del Bello. 

E poiché l'arte al tutto non si scompagna da 
scienza, in quanto L 1 una è V adempimento di o- 
pera della mente, e l'altra è il mezzo per giun- 
gere al proposto fine, veduto che i precetti fu- 
rono v prevenuti dagli esempi, penso doversi se- 
guire la traccia del naturale incremento e perfe- 
zione dell'arte, proponendo modelli, e ad uu 
tempo, quanto è possibile indagando ragioni pro- 
fondamente nascose in nman cuore. Da tale do- 
mestichezza nascerà il criterio norma e governo 
di qualunque parto di fantasia creatrice. Demu* 



7 1 

aito chiama felice l'ingegno, misera Parte, egli 
che dall' Elicone esclude chiunque fa versi, e 
non fa segno d' insania con lasciarsi allungare 
la birba e l'unghie, con ascondersi nelle selve, 
con fuggire ogni consorzio umano. Con più senno 
Orazio disse: non saper vedere che vaglia ricca 
vena priva dell'arte, nè questa priva di quella; 
l' una cosa dell'aiuto dell'altra aver bisogno, e 
cospirare amichevolmente. In tempo di questa 
misurata civiltà vano sogno sarà aspettare, che 
alcuno, quanto si voglia da natura privilegiato, 
possa da circostanze tanto aiuto ricevere, quanto 
nella infanzia delle lingue e delle lettere ne toccò 
ai potenti ingegni Omero, e Dante, i quali nel fi- 
nire delle poetiche età di Grecia, e d'Italia driz- 
zarono in altissima ed ultima cima le poche e rozze 
prove dell'arte nascente. A ciò non pose mente chi 
scrivendo a lato dell'avello dell' uno, di cui s'in- 
vidia il cenere (i), come dell'altro si contese la 
cuna (2), lo nominò principe de' poeti del suo tem- 
po, e dovea dire di quanti furono sono e saranno 
poeti ne' secoli d'Italia. E questo pure sia suggello, 
che sganni taluni, che hanno per vezzo d'impu- 
tare a vergogna, e dar biasmo di vile branco di 
sci mie a quelli, che si rendono a scuola della fi- 
glia anzi che della madre, quasi che i bei colori 
di natura, non sieno eletti, e riverberati in quelli 
dell'arte sì che gli uni dagli altri non si discernono, 
quasi che chi legge in una in amendue non legga. 



(1) Dante. 
(3) Omero* 
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Fervidi veloci ingegni stranieri giudicarono che 

l'antico suono dell'epica tromba, dell' arguta hra, 
della semplice tibia non potea confarsi asecoloparte 
naufrago, parte sbattuto in pelago tempestoso. Si 
avvisarono di scoprire novelle provincie in Questa 
parte del regno di natura, vogliosi di compraisi un 
gran seggio in quello della fama. Speranza cotanta 
non andò fallita. Commossi dal successo di esempi 
soffiati qua da venti settentrionali sovra tuUe le 
cime delle Alpi, Italiani scrittori hanno potuto 
tanto da sovvertire in più lati d'Italia le menti 
giovanili,. e spegnere se fìa l'ingenua avita ngione 
di nostre lettere. Fu già officio de* sacerdoti delle 
Muse ammaestrare, rallegrare, consolare il genere 
umano predicando amabili doveri di cittadino, di 
marito, di padre, celebrare esempi di bontà, di 
concordia, di coraggio, di fede. Quelle carte e- 
rano lette, e lodate. Ora gran lode, e molti let- 
tori si compra chi ne' fasti di ferrea età, o nella 
parte più tetra di fantasia va cercando ciò che 
dimostri aver egli avuto il meglio nella gara di 
chi più sappia straziare l'anima di attonito lettore. 
Per vero dire ivi si ammirano caratteri espressi a 
vivi colori, e belle ipotiposi; ma ciò che a classici 
scrittori porse svariata occasione di pietoso episo- 
dio, a questi discepoli di Eraclito si fa perpetua 
materia di fiera storia, o favola, onde strani sogni 
escono a popolare la terra di mostri pazzi, e feroci. 
Le tombe si cangiano in altari, i palagi di Atlante 
in mine, le Grazie in furie, l'Amore in sicario. 
Lo strepito di questi turbini, dicon essi, deve de- 
stare da profondo letargo la presente generazione, 
deve forzare l'arido seno della terra a produrre 
novellamente le antiche virtù, le amicizie di Piiade 
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e di Oreste, gli amori di Piramo e di Tisbe. tra- 
giche scene a nostra media età non ignote. Se da 
errore si genera errore, se da falso vedere si pro- 
duce falsa opra, il falso gusto indutto nelle lettere, 
quale utile sarà per arrecare alla gentilezza dei 
costumi Italiani? Qual diletto, qual prò cercare 
cupidamente ne* volumi della storia, o finger casi, 
ne' quali la brutale ferocia, la malvagità, la sven- 
tura vengono a spiegare tutta quanta la loro pom- 
pa funesta? Forse perchè a noi incresca di noi 
vergognando di quanto ha di selvatico, e di fer- 
rigno la nostra specie? Penso che tali scritture 
sarebbero volontieri state lette a quel Timone, 
che a colpi di sassi soleva ricevere ogni figura di 
uomo che a sue case accostava. Sotto queste leggi 
lungamente non si vivrà; non perchè veridiche 
parole abbiano virtù di rendere spiacevole ciò, che 
piace alla Moda, ma perchè il bello eterno de' co- 
stumi, e delle arti non deporrà la propria celeste 
natura, nè della sua la mutabile figlia di Vertunno 
si muterà. £ già, se creder si debbe al grido della 
Fama, quelli che minacciarono a nostre lettere 
tale sinistro, dell'opera loro si sono riconosciuti 
e ripentiti. 

Lasciato al Tempo il pensiero di divertir que- 
sto nembo, lasciata all'Arte la cura di farsi ven- 
detta delle onte, che riceve da ingiusti insani di- 
spregi imparati dal filosofo di Abdera, moviamo 
noi con alacrità dietro le poste segnate da magna- 
nimi nella carriera, alla quale siete bramosi di en- 
trare. Or chi sono quelli, che primi la nostra terra 
lasciarono impressa di loro nobili vestigia? Quelli, 
che mezzi fra la Grecia antica, e la moderna Ita- 
lia usarono sintassi, o sia costruzione, e lingua 
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consanguinea di nostra vivente, nate amen due 
sotto un medesimo cielo, che è quanto dire di un 
medesimo padre, onde avvenne, che nelle secrete 
cose della latinità niuno qual si fosse esterno in- 
gegno ebbe giammai potuto mettere il piede innanzi 
a scrittore nostrale. 

£ da qual parte iniziar si dovrà lo studio della 
eloquenza? Dalla lettura delle opere de' poeti. La 
poesia, creatura la più nobile di fantasia umana, 
in sè contiene gli elementi di ciascuna prosa, di 
ciascuna storia degli uomini, e de' siti terrestri e 
celesti. Se alcuno fosse, che tenesse arte da tra- 
stullo la poesia, a farsi accorto del Terrore in che 
vive, sappia che ella fu l'abozzo, sul quale inco- 
minciò a dirozzarsi la Metafìsica regina delle scien- 
ze, differente in questo, che i veri dell'una sono 
astratti, vestiti di imagini sono i veri dell'altra. 
Gli scientifici dettami cedono talvolta al talento, 
alla fortuna, alla necessità. I poeti scrissero sem- 
pre secondo natura. La poesia perfezione dell'in- 
telletto, e del senso per doppia via con doppia 
forza giunge più spedita a qualunque segno le 
piaccia mirare. Dante Alighieri nel trattato del 
vulgare eloquio consiglia d'incominciare lo stu- 
dio della eloquenza dalla lettura delle opere dei 
poeti, dicendo = Non ti meravigliare, lettore, che 
io abbia tanti autori alla memoria ridotti, perchè 
noi non possiamo giudicare quella costruzione, che 
noi chiamiamo suprema, se non per simili esempi. 
Utilissima cosa sarebbe, per abituar la mente a 
quella, aver veduti i regolati poemi di Virgilio, le 
Metamorfosi di Ovidio, Stazio, Lucano == Alla sen- 
tenza di tant' uomo consuona quella di celebre 
filosofo regio precettore, il quale scrisse = Il gusto 
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è la prima facoltà, che bisogna esercitare. Io l'ho 
provato in me; perchè se io ragiono, lo debbo ai 
poeti, più che ai filosofi. Mi sono con fermato in 
questo parere, considerando la storia del genere 
umano. In fatti le cose di gusto sono quelle, alle 
quali abbiamo più 1* animo, e nelle quali abbiamo 
più di aiuto, h dunque di là, che bisogna inco- 
minciare gli studi, e quando essi avranno disvi- 
luppate le facoltà del nostro intelletto, potremo 
iìoì esercitarle con buon esito in altri subbietti. 
t dunque da' poeti che bisogna prendere il fo- 
mento, che faccia germogliare in pianta la semenza 
dell' umano ingegno =: Così Condillac. La storia 
letteraria conferma questi pareri. Platone, che per 
la eleganza di sue prose fu detto Ape Attica, M. 
T. Cicerone, Dante, Petrarca, Boccaccio, Polizia- 
no, Pontano, Sannazzaro, Ariosto, Bembo, Casa, 
Caro, Bonfadio, Torquato Tasso, per dir breve, 
cominciarono dall'avere domestichezza con la poe- 
sia. A nostri dì Carlo Botta scrisse poema prima 
che storie. Giuseppe Parini, Vittorio Alfieri, Vin- 
cenzo Monti, Antonio Cesari, Giulio Perticari, 
Paolo Costa prima con poesie, e poscia con prose 
apersero a sè le porte della immortalità. Non no- 
mino viventi; di essi grida la Fama, e la storia 
letteraria non tacerà. La poesia epico-tragica non 
si accampa con chi fu nato unicamente a studio 
di metafisiche discipline; quella che si dice diti- 
rambica, o lirica volontieri si accosta a chi di arti, 
e a chi di scienze si professa. Si leggono, nè senza 
diletto, i versi di Michel Angelo Buonarotti, di 
Raffaele Sanzio, di Andrea del Sarto, di Salvator 
Rosa, di Lorenzo Lippi, e più graditi riescono 
quelli del Fiorentino secretano, di Galileo Galilei, 



7 6 

di Francesco Redi, di Guido Grandi, di Francesco 
Zanotti, di Eustachio Manfredi, ornamenti e lumi 
di scienze severe. Dalla testimonianza della storia, 
non che dalla autorità del ragionamento si ha pro- 
va, che la poesia abitua la mente a suprema co- 
struzione nell'arte del dire, ed è fomento a svol- 
gere il germe dell'umano intelletto. 

Buona qualità di senso in tutti non è tuttunaj 
onde profittevole cosa sarà mirare vario spettacolo 
di esemplari acciò di quello, che sia per accadere 
più conforme alla indole propria, maggiore nasca 
l'alletto, e la curiosità. I professori delle arti del 
disegno sono usati visitare più scuole, finche po- 
sino in quella, che più gradita all'animo più spe- 
ranza apporti di esito fortunato. Le retoriche tra- 
gedie di Euripide, e di Racine, l' Aminta, e la 
Gerusalemme del Tasso, poemi ne'quali primeggia 
la tenerezza degli affetti, furono modelli più cari, 
perchè più conformi alla indole nativa di Pietro 
Wetastasio. Le politiche tragedie di Eschilo, di So- 
focle, e di Pietro Cornelio, le sanguinose di Cre- 
billon, la veemenza di taluna terribile scena del 
gran dramma dell' Alighieri furono più confacenti 
allo spirito dello sdegnoso Astigiano. Le forme 
graziose della Venere Medicea più che le forti, e 
grandiose del Laocoonte, e del Mose risposero al- 
l' anima di Antonio Canova. Ad altri piacque sì 
l'acume della politica, e sì la sobrietà dello stile 
di Cornelio Tacito. Il massimo Daniele Bartoli 
amò e parve volere aumentare la pomposa locu- 
zione di Giovanni Boccaccio e di Lodovico Ario- 
sto, V uno, e V altro de' quali di ricchissima lingua 
beò l'Italia nostra. Questa variata mostra di esem- 
plari mi sembra tanto più profittevole, in quanto 
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che in me ne ho sperimentato l'effetto. Se con pa- 
ce di Nemesi mi fosse conceduto toccare di me al- 
cuna cosa, direi come intorno a quella età, in che 
siete voi, Discepoli miei, essendo posto sotto la di- 
sciplina di buoni precettori, dalla quale uscirono 
■un Vincenzo Monti, un Luigi Valeriani, io delle 
latine lettere non al tutto ignaro, delle italiane sì 
digiuno rimasi, che il libro della Divina Comme- 
dia, quando la prima Tolta mi fu mostrato, sospin- 
se la mia vista; poscia da ogni altro studio mi di- 
vise, e di quello delle lettere m'invogliò. Piace- 
vole cosa è carteggiar molti, e diversi libri, ma 
profittevole è lo studiare in quell' uno, che massi- 
mamente abbia preso il nostro sentimento. 

Se al cospetto di qual si voglia mirabile esem- 
plare fia chi si rimanga spettator freddo muto, 
nulla senta accendersi in sua fantasia, nulla bol- 
lire in suo cuor neghittoso sonnolento, lo volga 
ad altri studi; quello della eloquenza non è da 
lui. Che se in suo petto si destino faville, e vivi 
spiriti di emulazione, e di quella nobile invidia, 
che interrompeva i sonni di Tucidide, poiché ebbe 
uditi i plausi dati alle storie recitate da Erodoto 
ne 1 Panatenei, se la imagine della bellezza del ve- 
duto esemplare non si diparte dalla sua memoria? 
s' incuori all' impresa, non lo rattenga V altezza 
della salita, tutta con forte animo la misuri, vibri 
i nervi della mente, ed incominci. Gli uomini pos- 
sono, quando cordialmente si avvisano di potere 
= possunt quia posse videntur. = E quando sia giun- 
ta la felice ora, che il piacer dello spirito, il quale 
a tutti altri sovrasta, inganni la pena delle fatiche, 
anima giovanile congratuli di avere in se testimo- 
nianza de' pensati progressi arra di vicina vittoria; 
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non però si avvisi di aver superata la cima; la na- 
vicella del suo ingegno patirebbe naufragio in 
quella calma. Allora massimamente gli è d" uopo 
tener ferma la mente piantata su le fondamenta 
della Grammatica, regola del discorso. Le leggi di 
ques'arte fondamentale poste da sottile metafisica 
non facili ad essere comprese negli elementi di loro 
composizione, furono talvolta offese dalla foga, e 
dalla indiligenza di celebrati poeti. A tale difetto 
nulla può sopperire, e fare che il libro non caschi 
di mano a fastidito lettore; ancorché di sua sazietà 
non sempre sappia scoprire la cagione. Le neglette 
regole di quest'arte si rassomigliano a quegli osta- 
coli, che torbidando, interrompono il corso di lim- 
pido fiume. Torquato Tasso sentenziò essere la 
Grammatica alimento, la Retorica condimento del- 
la eloquenza. Uomo di quella gran mente, e di quel 
gran cuore, che era, non dubitò di confessare es- 
sergli talvolta intervenuto di scambiare l'uno eoa 
l'altro. Facili, e brevi sono le figure della reto- 
rica, delle quali la mente giovanile più s' invaga; 
e se con sottile giudizio, e con grande parsimonia 
non sono usate, conducono nell' ampolloso, e nel 
falso. Il valor dello scrivere consiste nella dottrina 
della lingua, o sia delle voci proprie a ciascuna 
idea, e quindi alla chiarezza si satisfa, consiste nel 
saper la materia, di che si ragiona, onde n'è pago 
l'intelletto; consiste nell' inventare i tropi gram- 
maticali, o sia i modi, onde è contento il senso. 
Le parole come segni delle idee sono adatte co- 
munemente alla prosa, alla poesia, ai sublimi, e 
agli umili familiari discorsi. Schietti colori, solide 
pietre, politi marmi aspettano da buono pennello, 
da buona sesta, da buono scalpello anima e vita. 
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Elette voci aspettano da buon dicitore forma di 
bel costrutto; cessano allora, dirò così, di esseré 
semplici parole, diventano cose, e tali, che naté 
da vivida fantasia, e rette da sottile giudizio im- 
primono a scritture suggello di vita immortale. 
Di questi intese Cicerone, quando disse che amava 
nell' Oratore parole quasi di poeti: di questi intese 
Orazio, quando disse a poeti, che un innesto indu- 
strioso farà parer nuove le note parole. Loderò, 
se da questo studio non si scompagni l'altro della 
analisi delle voci, detta in greca lingua Etimolo- 
gìa, o sia discorso del vero; voce dagli eruditi ap- 
plicata alla vera invenzione, e composizione delle 
voci, nella quale una specie di scienza si contiene. 
k ragione sapienti furono appellati coloro, che tro- 
varono i segni possibilmente proprii a ciascuna 
idea. Non tacerò, che questa scienza fu talvolta 
meritamente presa a deriso, colpa d'intemperanti 
licenziosi ingegni, che si attentarono di condurla 
oltre i proprii confini, ne' quali ristretta giova a 
sagace scrittore, e diletta ad erudito lettore. 

In tanto numero di latini esemplari, quale sarà 
da mettersi primamente innanzi agli occhi vostri? 
quello che in sè restringe quanto nel proposito 
nostro fu dalla greca sapienza diffusamente inse- 
gnato, quello, che al precetto accoppia esempio di 
leggiadro, amabile poetico stile, quello, che in sue 
sentenze somministra argomento di opportune 
chiose, quello in fine, che per dirittura, e sotti- 
gliezza di giudizio porta titolo e ranto di codice 
del Buon Gusto. Intendo parlare della epistola, 
che Orazio Fiacco dettò ai figli del patrizio Pi- 
sone, i quali esortava ad avere dì e notte per ma- 
no i greci esemplari; ed io similmente esorto voi 



8o . . . - 

a leggere ne"' latini, i quali sono a, noi Italiani ciò, 

che i greci a' latini. Ne già vorrò, che un sover- 
chio culto induca a venerare unicamente i dettati 
in lingue, che si chiamano dotte; anche la nostra 
aver si debbe nel numero delle dotte in quella 
parte, che divisa dall'uso volgare fu celebrata nel 
nome di illustre, di nobile, di cortigiana, di car- 
dinale. In essa vivono dettati, che possono orre- 
volmente stringersi al paragone con quelli della 
attica. Atene, e della aurea Roma. Alla guisa che 
nelle altre arti imitative si comincia dal traspor- 
tare in tele, in carte i lineamenti di lodati modelli, 
così conviene adoperare in quella delle lettere. Chi 
tiene meritamente un primo seggio tra bei ditta- 
tori viventi (i) scrisse che i degni guidatori deae- 
raci studi deggiono provvedere le menti de' giovani 
con prepararli alle traduzioni con molta lettura di 
quegli Italiani, che abbondano di voci pure e di 
modi variamente efficaci, quali sono gli scrittori 
del secolo decimo quarto, i quali da taluni sono 
vilipesi in nome di puristi, o perchè essi la im- 
purità delle voci non hanno a schifo, o della ef- 
ficacia de' modi non curano. Penso che leggere o 
no in que 1 begli esemplari sia segnale della fine, 
alla quale dovranno uscire, o cascare le nostre 
lettere. 

Come sotto i raggi di sole estivo uom si colora 
senza che se ne addìa, come da consuetudine, e 
da comunione di animi sono generate, e cimen- 
tate le care amicizie, che raddoppiano in noi la 
vita, così la domestichezza, che si prese con esempi 
migliori, è compagnia, è scorta, è lucerna a premere 

V 

(i) Pietro Giordani. 
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la mostrata carriera; non però senta spendio di 
fatica, g di tempo. Il tempo si sdegna di essere 
prevenuto, e la fretta, disse il poeta, la, onestade 
ad ogni atta dismaga. 

Il mio discorso avrebbe qui loco ad inalzarsi, e 
celebrare le lodi della eloquenza; ma la eloquenza 
sola se stessa intende, sola di sè può dire. Io mi 
terrò a toccare il cumulo di onori, e di sorti beate, 
che ad essa conseguita. £ senza domandare le sto- 
rie della Ateniese bigoncia, e de' rostri Romani, 
dirò che in ogni età, e itt questa nostra non rade, 
non scarse furono, e sono le ricompense, che que- 
sta nobilissima arte è usata proferire a discepoli 
di Demostene, nel Foro e nella Curia in cospetto 
di Filosofi, a quelli di Cicerone nel Pergamo in 
mezzo a popolare frequenza. Arte umana! quando 
tolta a diletto infiora la vita, allieva il peso di 
cure , che non perdonano manco all' animo di 
quelli che per doni di fortuna agli occhi dei 
volgari sembrano i più beati, dai quali, se più 
spesse non escono prove di ammirata facondia, 
la colpa è della stessa felicità, la quale d'infelice 
ha pur questo, che non di rado sembra piacersi 
a snervare le forze dell'ingegno, e rintuzzare gli 
stimoli della volontà. Arte meglio, che umana! 
quando fa volare i nomi per le bocche degli uo- 
mini, e fa gustare a vivente il piacere di una 
seconda- vita. Ma quando seduta a destra di Po- 
lenti regge i consigli, molce gli animi, quando 
non timida amica del vero si fa scudo a giustizia, 
quando cessa publiche, e private discordie, quan- 
do si leva a salvezza di travagliata innocenza, a 
consolazione di strane indegnità, quando si spende 

a custodia, e ad incremento de' publici costumi, 
Strocchi. Elog. ecc. 4 6 
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che è quanto dire del publico bene, in onore della 
virtù, a gloria di quella Provvidenza Ete^ia, che 
nostra specie degnò di una particella dell' aura 
sua, la ragione, e la favella, allora come raggio, 
che viene da cielo, non so in quale più. proprio, 
e degno nome nominare la eloquenza, che in 
quello di divina. 

Sia qui fine al mio dire; ma non prima d' in* 
. vocare a me tanto vigore di forze, quanto basti 
a rispondere in qualche degna guisa alle speranze 
di quelli, che mi hanno onorato di chiamata in 
questo cospicuo loco; quanto basti ad appagare i 
modesti voti di cittadini, che me altrove nato 
con benevola accoglienza hanno ricevuto; non 
prima di augurare a voi animi di sì costante vo- 
lontà, quale si vuole a non lasciar perire doni, 
che benigna natura non si stanca di largire agli 
intelletti Italiani. Stimerò bene spese queste re* 
liquie di vita, se in sorte mi toccherà di parteci- 
pare accrescendo a voi beneficio, che fu compar- 
tito a me da tali, che sempre vivono nella me- 
moria, e nel desiderio de' vivi. Piene saranno al- 
lora le care speranze de' vostri parenti, le vive 
brame di quegli Egregi, che adoprano ai pro- 
gressi di vostra cristiana civile letteraria educa- 
zione; aspettata, e degna ricompensa a zelo di care 
paterne, mentre che siete e sarete per essere loro 
in luogo di figli adottivi. Ed io, che pur godo 
chiamarvi di questo nome , nell' assumere offi- 
cio, che tenni altra volta in patria mia, volge 
ora lo spazio di più, che tre decine di anni, con- 
chiuderò con le parole del vecchio JServa, poiché 
ebbe adottato il giovine Traiano = più non mi 
pare di esser vecchio = Jm non videor senex. 
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. COMMEDIA LACRIMOSA 



DISCORSO LETTO NEL COLLEGIO DI RAVENNA 
IL DÌ DELLA SOLENNE DISPENSA DE* PREMI 
Q, AGOSTO l839. 



Aut prodesse volunt aut deìectare poetae, 
Aut simul et iucunda, et idonea dicere vitae. 

O giovare o piacer vogliono i vati, 

O cantar ciò, che insieme giovi e piaccia. 

Gargallo. 



Così dell' arte poetica ragionando sentenziò quel 
sovrano maestro del buon gusto in ogni genera- 
zione di lettere Orazio Fiacco, il quale dopo avere 
magnificata la virtù magica della tragedia seguiti) 
della comica a dire: si reputa faccenda agevole 
comporre una commedia come quella, che ritraendo 
atteggia casi domestici, costumi popolari, cose poste 
in mezzo; ma essa è materia tanto più scabra e 



ritrosa a lasciarsi trattare, quanto minore è la scasa, 
mentre in ogni spettatore vive un giudice, dalla 
cui severità non è da sperare indulgenza, che si 
concede alla tragedia, la quale può fìngere quello, 
che non si può convincere che non sia. Arroge 
che le sorgenti del pianto sono più feconde che 
quelle del riso urbano, e la comica favella per la 
maggior copia di segni, per P uso de' tropi, e dei 
proverbi più, che V epico-tragica, è difficile ad es- 
sere compiutamente saputa e debitamente trattata, 
© sia infine, che ingegni alteri non degnino sì 
basso, accadde che eccellenti comici poeti vennero 
più rari al mondo (i). 



(i) Sofocle ed Euripide Jurono in due a subii- 
mare la tragedia di Eschilo-, Menandro fu solo a 
dirizzare in perfètto stato la commedia» di Aristo- 
fane. La Francia vanta non pochi tragici poeti e- 
gregi, acquali ha solo un comico da contrapporre. 
La Inghilterra non ha un Menandro, che adegui la 
celebrità del suo Sofocle. La Germania ha molte 
opere teatrali, che consuonano agli esempi del poeta 
Inglese più, che alle regole de 9 Greci maestri. Quan- 
do la lingua del Lazio emerse rediviva dal naufra- 
gio Vandalico, Italiani, e massime Toscani spiriti 
gentili si strinsero a lei congratulando come a ri- 
torno di cittadino esule illustre. Delle dovizie, che 
seco addusse, le prime ad essere celebrate furono 
quelle, che più con) oceano a 9 costumi del secolo, la 
favole Plautine e Tcrenziane. Germinarono esse pri- 
ma in trastulli di novelle, poscia in dranìmi com- 
piuti del più garbato lepido stile; ma perchè poveri 
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Plauto e Terenzio sposero commedie a centina- 
ia, le quali di romano altro non aveano che l'i- 
dioma. Venivan esse di Grecia, e costumi Ateniesi 
erano lì posti segno alle publiche risa in quelle 
patenti scuole di lascivie e di astuzie. Cecilio Ne- 
vio Licinio Azio ed altri prima dell'Umbro, ora 
diremo Romagnuolo, Sarsinate insegnarono favole^ 
che dal luogo della scena, dalla foggia delie ve- 
sti, dalla qualità della azione ottennero diversi 
nomi, e quello anche di lacrimose o sia rintoni- 
che dal suo inventore il Tarentino poeta Rintone. 
Tal fatta di commedia rinnovata da quel Puppio 
deriso da Orazio poco bastò su le scene romane, 
e niuno esemplare di essa ha trapassata la corrente 
de' secoli. Io di questa favellando mi attento es- 
porre mio parere con pace di chi senta altrimenti. 

A meglio terminare l'indole, l'officio, lo scopo 
della commedia siami conceduto risalire àlla ori- 
gine, e alla intenzione della tragedia per quindi 
segnare i confini, oltre i quali non è dato all'una 
stendere su l'altra le sue ragioni. Tragici Greci 
Sofocle ed Euripide principalmente sublimando 
la tragedia di Eschilo, che diede forma alla rozza 
invenzione di Tespi, nello spettacolo di vicende, 
che talvolta funestando accompagnarono la vita 
di potenti, si proponevano di ammonirli ad im- 
parare giustizia, a star dentro a* prescritti limiti 



della intrinseca virtù dell' arte ,• e meno curiosi della 
costumata decenza furono tenuti esclusi da 9 nostri 
teatri. Poco dissimile Ju il destino di altre comme- 
die, delle quali abbonda V Italia. 
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civili, a noti presumere di essere più che uomini, 
a tenersi da meno degli dei; e se alcuno fosse av- 
ventato ambizioso cittadino con 1' eflicacia di tali 
esempi intendevano di esortarlo a non vagheggiare 
stato ferace di perigli più che di sicura felicità. 
Era ognuno confortato a stare contento a sua pri- 
vata condizione dall'intonare, che fea sovente il 
Coro: Beato colui, che i casi assolvono dalla cura 
delle publiche cose; ben visse chi si tenne chiuso 
in quella oscurità, in che gli dei lo nascoser na- 
scendo. Per tal modo la tragedia altamente pia- 
ceva a popolo tenero di libertà, invido e timido 
di ogni eccellenza di merito. Altezza di stato, gran- 
dezza di carattere, casi nella storia delle nazioni 
segnati d' impronta meravigliosa, augusta, fortuna 
non disgiunta dalla universale, sono i soli sub- 
hietti i soli protagonisti della tragedia, alla quale 
Aristotile assegna il primo seggio nel regno poe- 
tico come a quella, che tende a fine politico in- 
sieme e morale. Ella piange Ottone, che si mette 
a morte da sè in Brescello, e tacendo non cura 
di quelli, che si uccidono sul cadavere di lui. 
Ella ancorché regia non ricusa ricevere Spartaco 
gladiatore capitano di settantamila conservi giu- 
rati a vendicarsi con le armi in libertà, intanto 
che rassegna alla commedia Giove e Mercurio 
quando 1' uno si trasmuta in Anfitrione e V altro 
in Sosia (i). All'aspetto di casi pieni di lacrime 

(i) Plauto, perocché n eli' Anfitrione intervengono 
le divinità di Giove. e di Mercurio, dubitò di ap- 
pellarlo commedia^ ma perchè tragici sono gli at- 
tori, e comica è l'azione, si risolse d'intitolarlo 
Tragi- commedia. 



e di pietà ogni anima di spettatore in cuor si ri- 
sente, e come quando si ode biasmo o lode altrui, 
l'amore di noi ne volge a considerare se dell'uno 
o dell'altra meritevoli siamo, così in queir ora in 
suo secreto ognuno a se domanda, o certo ha causa 
a domandare se andrà immune da somiglianti 
sciagure, e si consola nella risposta^ che riceve da 
sua modesta condizione. L'affannoso suo diletto 
allora è quello di chi stando in riva il mare vede 
nelP alto nave in atto di naufragio come disse Lu- 
crezio: 

Suave mari magno turhantibus aequora venti* 

E terra magnum alterius spedare laborem, 

Non quia vexari quemquam est iucunda voluptas. 

Sai quibus ipse malis careas quia cernere suave est 

Dolce è mirar da ben sicuro Udo 

Le altrui fatiche ampio mare in mezzo 

Se turbo il turba o tempestoso nembo, 

Non perchè sia nostro piacer giocondo 

Il travaglio di altrui, ma perchè dolce 

E contemplare il mal, di cui se' privo. 

Marchetti. 

Definite così le regole della tragedia, ne conse- 
gue che non possono essere materia del suo canto 
delitti e sciagure d' uomini privati oscuri, sup- 
plizi, naturali infermità, che attristano i sensi, non 
che l'animo, infine gli orrori tutti della nequizia 
e della miseria umana, ne' quali pare che l' inferno 
abbia stillata la finezza di sue arti, e il cielo col- 
mata la misura degli sdegni suoi. Se officio del 
poeta è dilettare, o dilettando insegnar cdse gio-- 
vevoli alla vita, quale idoneo documento là^ove 
s* imparano le vie di fallire a tutte leggi umane 
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e divine? Quale condimento air affanno di chi nei 
casi de* suoi consorti raffigura possibile il suo d'in- 
correre in quelle indegnità, dàlie quali innocenza, 
virtù, modestia di fortuna, provvidenza di leggi pu- 
rea, che dovessero farlo sicuro ? Tale condizione 
di stato deve agli occhi del popolo apparire sem- 
pre tranquilla e felice sotto lo scudo della buona 
morale e della publica giustìzia. Miserevoli vi- 
cende, che hanno qualità di comuni, non denno 
essere subbietto di spettacolo teatrale (i). Il poeta 
Anesimandro, che mise su le scene Ateniesi la 
città di Mileto espugnata da' Persiani, fu mul- 
tato in mille dramme, e la tragedia fu bandita 
dal teatro. 

Se il mondo ha colpe scandalose, lacrime ine- 
vitabili, il luogo da mostrarle non è il teatro, 
dove la gente si aduna o si piangere di mali, 
che ad essa non possono parteciparsi; o a ridere 
delle follie altrui, e ad essere corretta delle pro- 
prie per tale obliqua via, che Fumano orgoglio 
non è offeso o rattristato, mentre nella espres- 
sione imitativa de' casi della vita, nello specchio 
della consuetudine, nella imagine della verità i 
fatti sono i maestri, anzi lo spettatore a se stesso 
è maestro. Ma: 
. 

Sunt ìacrymae rerum et mentem morialia tangunt, 



(i) Le catastrofi de 9 melodrammi del Cesareo 
poeta Pietro Metastasio riescono a lieto fine. Tra- 
gedie, di altro esito non pò te ano riuscir grate agli 
occhi de' Regnanti 



pur che si pianga comunque si pianga i plausi 
intronano il teatro. A chi vanno que' plausi? 
Credo alla virtù dell'attore non a quella del- 
l' autore, da cui fastiditi si partono pur quelli, 
che si pregiano di amatori dell'odierno Roman- 
ticismo. E veramente in nome di romantici sono 
da nominare drammi, i quali ajtro non fanno, 
che mettere in atti ciò, che fu letto ne' sogni di 
fantasia ferace di tutto , che può pervertire t 
giudizi, spaventare la imaginazione, lacerare l'a- 
nima e i sensi di tranquillo lettore; foggia di 
lettere difforme a quel vero, che svelato in Gre- 
cia, celebrato nelP Attica Atene, coltivato nella 
consolare e imperiale Roma, risorse in questa I- 
talia, donde ad ogni lato di Europa si derivò (i). 
Scrittura, che da quegli ordini, da quelle norme 
si diparta, con qual nome debba chiamarsi io 
noi dirò; sei vedrà chiunque abbia pesa qual- 
che domestichezza con opere di alcun classico 
autore. Io mi terrò a nominarla pianta forestiera, 
che non può far buona prova in terreno, e sotto 
cielo troppo diverso a quello, in cui nacque; e 



(i) La Germania,? Inghilterra, la Francia rico* 
noscono la sublime loro gloria letteraria da scrii" 
tori, che Jurono educati sotto la disciplina de 9 clas- 
sici maestri. Se i moderni Romantici sono piaciuti 
da loro nazioni, ne vanno debitori ali 9 adempimento 
del classico precetto, che raccomanda la chiarezza, 
r ordine delle idee, la perfetta eleganza della locu~ 
zione, la quale perdona ciò, che di perdono ha hi" 
sogno. 



forestiera la dirò pure alle case de' famosi mae- 
stri della nuova scuola, i quali dalla antica a guer- j 
reggiarla a desertarla tolsero quelle armi, che sole j 
possono conquistare a scrittore la nazionale ara- 1 
mirazione. Pittura di quello, che non è nè bello j 
per se, nè buono, può dilettare mercè V incanto del- a 
V eloquenza e i vivi tratti dell'arte imitativa. Fa ) 
lodata a cielo una commedia, nella quale a mo- 
dello del bel vivere era posto un Libertino, non , 
perchè piacessero que' laidi costumi, ma perchè i , 
lampi della dizione abbagliavano lo spettatore. r 
Dove questi fossero al tutto spenti, qual sarebbe j 
la sorte di dramma? Yero è che a tale difetto può p 
sopperire alto pregio, del quale abbiamo esempio j 
fra noi; e Orazio ne fé' menzione in que' versi (1): r 

Inter dum speciosa locis± morataque recte c 

Fabula nullius veneris sine pondere et arte x 

. Valdius oblectatpopulum^meliusquemoratur j 

Quam versus inopes rerum, nugaeque canorae* ( 

Talvolta adorna di be' tratti esatta , 

Nel ritrarre i costumi, ancorché priva r 

Di venustà senza vigor senz' arte ^ 

Spesso il popolo incanta e più lo alletta, t 

Che fatui versi e armoniose ciance. , 

Gargallo. 



(i) Pare che in questi versi sieno designate le coni' 
medie del nostro immortale Goldoni, il quale se alla 
feracissima imaginativa, al criterio giustissimo aves- 
se accoppiata la eleganza di Terenzio, V Italia a- 
vrebbe in lui non dimezzato un Menandro. J&gh\ 
come Plauto, ebbe in animo di aggradire al popolo^ 
non come Terenzio a Scipione e a Lelio. 
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E qui addentrandomi nelF argomento rammente- 
rò come Omero, ed altri primi sacerdoti delle Muse 
fidi interpreti di natura seppero nel petto umano 
leggere dettami, che ella \i stampò, e a quelli si 
tennero in ritrarre il bello, il sublime de' nostri 
affetti, di nostre sensazioni, in descrivere mira- 
bilmente gli effetti mirabili di natura. 

Astri benefici del cielo letterario, a voi inchinano, 
a voi ringraziano le anime di coloro, che vostra 
mercè vincitori della invidia e del tempo vivono 
nella memoria degli uomini sacrario della Fama ! 
Antichi sapienti su que' prototipi delinearono le 
giuste proporzioni, le veraci forme del Bello, che 
fisico o morale per cangiar di stagioni e di luoghi 
non può di regola e di qualità giammai cangiarsi. 
Questo è quel tanto, che s'intende nel nome di 
classica scuola, quella, che nobilitò l'antichità, 
aperse il varco alla civiltà, alla gloria di tanta 
parte del genere umano; ma perchè segnò confini, 
oltre i quali il retto non può consistere, perchè 
volle il tutto semplice ed uno, volle ordine chiaro 
nelle idee, armonia nelle parti, eletta di voci, pro- 
prietà di locuzione, spiriti licenziosi diedero ad 
essa titolo di esser quella, che tarpa le ale ai voli 
di libera fantasia, e quasi altra Circe converte 
i discepoli suoi in branco di scimie. Se ormare le 
vestigia de' divini inventori è un far da scimia, 
onoriamo di tanto le celesti anime di Virgilio, di 
Orazio, di Dante, e i migliori di ogni nazione in 
ogni maniera di lettere e di arti. Quanto è bello 
tanto è di poche menti potere essere scritto nel 
numero di tale specie di scimie, come di poche 
braccia sarebbe palleggiare F asta di Minerva, me- 
nare a cerchio la mazza di Alcide. Non avrà imi- 
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tato ri chi si rifiuta a studio d'imitazione ciò è al- 
l' arte di vedere, che educa il sentimento, e fra 
cento idee insegna ad eleggere la più propria, la 
più splendida, ad ornarla di vaga inaspettata fog- 
gia di veste. Poiché non mutabili sono le leggi del 
vero, poiché il grande edifìcio della lingua è com- 
piuto, se nova specie novo secolo d'uomini noa 
sorga; non so miglior via da essere mostrata a chi 
brama quella vittoria, che le lettere promettono a 
suoi sinceri studiosi. Se la Fama in quest'ora rac- 
coglie il vero, i famosi ingegni, che .spiegarono o 
seguirono il novello vessillo, si sono riconosciuti 
di loro fallace impresa onorando l'antica istorica 
unica letteratura. 

Erotiche favole Milesie ebbero chiari scrittori 
nella Grecia e nel Lazio; cavalleresche erotiche 
epopeie furono celebrate da nostrali celebrati poe- 
ti; basterà nominar quello che pel merito della 
dottrina della lingua, per la copia della vena, per 
la felice cadenza delle rime ha fatto, che Orlando 
abbia meno da invidiare ai famosi figli di Tenere 
e di Teti. Altri furono da noi non lontani lodati 
scrittori di romanzi, ma niuno sin quasi a calun- 
niare la specie umana contaminò di diletti e di 
sangue sue imaginose narrazioni. Indarno fora in- 
dagare da quali fonti fosse originata questa lette- 
raria novità; cagione forse i stupendi politici rav- 
volgimenti, che sì fattamente ebbero irritate, in- 
durite le fibre, resi attoniti gli spiriti, che a far 
risentir quello, a destar questi non era bastevole 
la soave melodia, e la calma de' classici concenti, 
ma si volea tempestoso fragore, che potentemente 
commovendo i cuori, ne volgesse il sentimento a 
non so quali costumi, per avventura agli energici 
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delle genti, che vissero a' lieti giorni di Federico 
e di Ezzelino. Queste si dicono essere le cose che 
il secolo domanda, il secolo sazio di altre frasche 
di belle parole. Si vilipende il coraggio e V opera 
de* valorosi, che da mala usanza, e da mistura im- 
portuna di suoni stranieri liberando ridussero la 
nostra divina favella a suoi casti fonti, e l'avvia- 
rono a non so che non già d' ignoto, ma di riti- 
rato dal volgo, a quelle ingenue grazie* nelle quali 
consiste il bello delle lettere belle. Ciò in voce, e 
sto per dire, c in infamia di purismo si prende a de- 
riso da taluni, che da pigrizia, o da povertà d' in- 
gegno impediti disdegnano forse volpinamente sic- 
come acerba 1' uva, a carpir la quale non possono 
arrivare. Si loda come ginnto all'apice di educa- 
zione, compiuto di valore chi sappia dire una stes- 
sa cosa ne' suoni di questa o di quella lingua stra- 
niera. Mentre che novelle industrie hanno appros, 
simate le distanze de' paesi, abbreviati gli indugi 
de' viaggi tanto, che questa nostra sfera sembra 
dirò così divenuta una città, non intendo biasi- 
mare una qualunque notizia di stranieri idiomi. 
Biasmo non senza senso d'indignazione e di pietà, 
che studiosa gioventù simile al cane Esopiano de- 
lusa dalla imagine si lasci portar via la realtà, 
mentre senza speranza di <»sito buono (i) dietro 

0) Come da natura sono divisi i caratteri delle na~ 
zioni, così sono divise le favelle in tanto, che non è 
dato trattare una esterna in guisa da venire al para- 
gone di lode cogli ottimi scrittori di quella. La storia 
non ci ha lasciato esempio di tale prodigio. Ecco ciò, 
che intendo per esito buono. 



favelle non sue perde la vita e P opera senza ri- 
torno, che era da collocare nello studio della ma- 
terna, che sola può rendere noi cari e pregiati al- 
trui, pregiati e cari a noi stessi. Se alcuno si 
avvisi avere dalla nudrice, da' parenti, dalla con- 
suetudine d^ bennati appreso ciò, che da buona 
assidua lettura ùnicamente si può raccogliere, in 
quanto errore egli viva si avvedrà non di rado, o 
massime quando gli accada di doverlo commettere 
a carte. Non adoprano così le altre genti, che nella 
loro favella si studiano assai, e della nostra poco 
s'impigliano, ancorché qual consanguinea delle dot- 
te, potrebbe non senza diritto essere in quel nu- 
mero accettata. Fu tempo che ad estere corti era 
familiare, si studiava da chi volea essere tenuto 
uomo di lettere. L'Italia allora come la Grecia 
potea dire di aver vinti i suoi vincitori. Altrove 
si godrà veduti noi già liberi maestri ora leggia- 
dramente sottoposti a questa nova specie di ser- 
vitù. 

Se fìa, che ad amatore de' begli studi diletti ac- 
coppiare altra favella alla materna, avvi la greca, 
avvi la latina, non madre, a mio credere, ma so- 
rella della italiana uscita di un medesimo ceppo, 
nudrita di un medesimo latte, cresciuta sotto un 
medesimo cielo, la cui scientifica ragione è con- 
tenuta in quelle amendue, le quali per non sog- 
giacere ad altro monumento sono termine e cri- 
terio incontro a male consuetudini di parlare, che, 
per detto pur di Vairone, sono sempre in movi- 
mento. Ove allo studio della nostrale si aggiunga 
la notizia di quelle dotte, non so miglior argine 
incontro a piena, che dilagando minaccia inselva- 
tichire i campi di nostra avita letteratura. Esse 
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costringono sì i loro discenti a non lieve pazienza 
di fatica, a penosa contenzione di spirito, ma in 
ricompensa adusano la mente alla comprensione 
delle idee astratte, e fanno che scrittore, e lettore 
non si appaghi di frivole baie. LT una, le cui 
dovizie benemeriti nostri maggiori largamente sep- 
pero provvedere alla vulgare, se ai tutto non è 
morta, fa segni di essere in via di morire e, se 
pur vive, si dice vivere a quelli, che son morti. 
1/ altra dagli immortali Nicolò Quinto e Lorenzo 
il Magnifico invitata a venire e vivere fra noi dopo 
avere fruttato riccamente alPonore di nostre lettere 
e di nostra nazione, viaggiò, navigò alla volta di 
lontani paesi con poca nostra speranza di suo ri- 
torno in tempo, che si pena a cancellare ogni ve- 
stigio di classica erudizione, in tempo, che su le 
mine dell* Àonio colle abitato dalle Muse giocon- 
dato dalle Grazie si tenta edificare Scandinavo 
Parnaso posseduto da Silfi, molestato da Vampiri, 
infestato da Streghe. Non sanno gli avversari della 
greca mitologia, o s'infingono d'ignorare, che in 
essa vive tanta parte di Bello poetico, il quale si 
compone di un falso, che diletta alla fantasia, e 
di un vero, che appaga l'intelletto? =2 Mutata 
la religione, mutati i costumi, è forza mutare la 
mitologia = Se la nuova fosse pur quello, che 
non è, vivace, graziosa incantatrice come l'antica, 
non cesserebbe pertanto di essere superflua, men- 
tre veste di figura le idee stesse, gli stessi nomi, le 
stesse fisiche o imaginarie qualità. Ma tra l' una 
e l'altra interviene la differenza, che è tra cieli di 
Grecia e d'Italia, e quelli di Scizia e di Scandi- 
navia, la differenza che è tra le fantasie de' Bardi', 
e quelle de' Greci Latini Italiani poeti, i quali 
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sott' altro clima, pur lo potendo, non consentono 
dì essere trasmutati. In questo contrasto quale delle 
due porterà vittoria? Finche la porta di ogni scuo- 
la non sia chiusa ad ogni buono insegnamento, 
finché non sia data alle fiamme tutta quanta la 
preziosa suppellettile de - classici volumi, finché non 
torni quel caso, dal quale l'Alighieri per l'esempio 
de' Latini, e per sua propria virtù trasse la luce 
delle Italiche lettere, avverrà che Gioventù stu- 
diosa abbia a prendere con gli ottimi esemplari tale 
domestichezza, che per abitudine si farà natura, 
e fin d'ora si potrà predire quale delle due mi- 
tologie sarà posta dall' un de' lati. Ciò che piacque 
a coloro, che a tutti piacquero, i saggi d'ogni na- 
zione, se in quest' ora spiace a taluni o scrittori o 
ettori, non avranno essi, non avremo noi giustis- 
sima causa di dubitare della bontà di loro gusto, 
della sanità di loro criterio? Quegli, al cui pa- 
lato ogni dolcezza di sapori tornasse amara, non 
manderebbe egli pel Medico? Che più? ciò, che 
è scritto nella volta celeste, nel Sole, ne' pianeti 
nelle costellazioni, non può essere cancellato in 
terra, dove la feconda e lieta fantasia della più 
gentile nazione seppe vestire di tanta grazia di 
tanta venustà di tanta amenità gli oggetti di sue 
religiose credenze, che la più grande vicenda di 
opinioni e di costumi non valse ad impedirne il 
diletto a nostra imaginazione. Né la sola reli- 
gione degli dei di Omero, ma i principii, i pro- 
gressi di nostre arti, della civiltà di nostra specie, 
gesta, costumi, usanze osservate dell'antichissima 
antichità sono suggellate in quelle eteree note tal. 
volta piane, più spesso chiuse in velami non al 
tutto difficili a squarciarsi, utili alla erudita curio* 



Digitized by Google 



sita, buoni a stimolare V ingegno, a ravvivare ra- 
nima, a farla spaziare sublimemente. 

Se non è fatale a questa Italia, che debba es- 
sere altra da quella, che fu nudrice e custode di 
ogni arte bella, in cima delle quali siede regina 
la poesia, crederò che nostra gloria letteraria, la 
quale fé' di noi la civilissima delle nazioni mo- 
derne, non sarà per cascare a quel fine, a cui 
vaporose indomite fantasie minacciano di strasci- 
narla. Imperocché dove non manchi: 

Quel fondamento, che natura pone, 

poche pagine di Omero, di Virgilio, di Dante bene 
intellette, bene digeste sono efficaci a scaldare di 
faville salubri la fantasia, a reggerne con giusto 
freno le creazióni, ad accendere la vera face del 
Genio. So che le opinioni s'incalzano, so, che 
la republica letteraria non sopporta i Dittatori, 
ma nè auche vuole i Catilina, che si facciano 
a turbare buoni ordini posti ab antico dall' ti- 
ni versa le consenso de' sapienti. So e sento, che 
la dolcezza delle lettere, che meritamente sono dette 
umane, non debbe essere amareggiata da spirito 
impaziente dell'altrui giudizio, dell'altrui senti- 
mento, il quale nel contrasto s'irrita e si fa più 
vivo, e fora per avventura miglior consiglio ab- 
bandonare al potere del tempo e del silenzio la 
cura di combatterlo. So quello che in tempo e 
in caso non dissimili intervenne a magnanimi, 
che ebbero il cuore di farsi incontro a dilaga- 
mento di torbido torrente 5 e mi sono risoluto 
di entrare in questo arringo, 
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Non per odio di altrui ne per disprezzo, 

ma per secondare a mia coscienza mossa e guidata 
da qualche fiducia di preservare, se fia, giovani ami- 
ci delle lettere da questa, che per le cose disputate 
io stimo infermità, se già V occhio di mia mente 
scorto da lunga abitudine è quello, che non mi la- 
scia vedere V inganno, mentre ricuso di preferire il 
valore della nova legione a quello della antica fa- 
lange, che portò già nome di sacra, ed ora con mal 
vezzo è beffata in quello di vecchia decrepita. Il 
vecchio sole rinasce giovine ogni mattina. Niun 
rispetto ha potuto sequestrarmi in gola parole, che 
io credo vere. Piaccia a chi piace, lodi chi lodar 
vuole la romantica scuola, si goda de' felici succes- 
si, e del numero deflettori, ma non si arroghi la 
superba volontà di cacciare da nido le Greche 
Latine Italiche Muse. 

Ben si potrà dire, che il Romanticismo ha que- 
sto di comodo singolare, che mentre con larga di- 
spensa provede le cose a' discepoli suoi, li assolve 
dalla lunga pena di vestirle con quell' ordine, e 
con quelle colorate penne, che tanto sudore co- 
stano a' seguaci del Classicismo. Imperocché non 
ponendo tempo in mezzo, apre ad essi la porta a 
cui battono, e lievemente promette di torli dentro» 
alla invidiata schiera di autori, futura sazievole 
delizia di neghittoso lettore, che gli ozi suoi pa- 
scendo non sosterrà due volte la stessa lettura. 
Poiché ragionamenti sono vani dove è bilogno di 
fatti e di esempi vivi, io ritornando il discorso là 
onde si fu partito, e augurando conchiuderò: Sorga 
in buon'ora qualche veloce ingegno, che lasciate 
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alla tragedia le sue ragioni, le sue alla commedia 
impari ad esprimere con veraci colori (i) quanto 
il secolo ha di molesto, o di riprovevole ne' costu- 
mi, impari a pungerlo non con altra sferza, che 
V acume del riso urbano (q) amico alla gioventù, 
caro alla vecchiezza, medicina e alleviamento di 
cure penose. A tale invito la verace Talia tornerà 
a visitare le Scene dei Teatro Italiano seco appor- 
tando per via del diletto quella parte di publica 
utilità, che deriva dal promovere, dal divulgare il 
buon senso, il buon gusto sempre frultiferi alla 
civiltà delle nazioni. 

E voi, studiosa Gioventù, se da fortuna amica, 
e da natura non madrigna foste eletti, e privile- 
giati a rappresentare quando che sia la intellet- 
tuale facoltà di nostra nazione, a crescere la ono- 



(i) E da notare, che se i sfizi sono gli stessi, le di- 
vulgate convenienze sociali hanno insegnato a meglio 
nasconderli, ed hanno fatto scomparire dal cospetto e 
dalla scena del secolo que* caratteri singolari;, che 
somministrano materia di ridicolo a scrittor di com- 
media. 

(a) Nel secolo scorso fu introdotta ne\teatri nostri 
usanza, nella quale rimaneva non picciolo vestigio 
della rusticità di Aristofane, dico quando a spettato- 
re Italiano popoli d 9 Italia erano ohhietto di beffe nei 
loro dialetti, né* loro vestimenti, ne 9 loro lazzi. Grazie 
a Bolognese chiaro scrittore di commedie, tale usanza 
incivile antinazionale, meravigliosa agli esteri, spiace- 
vole a chi non era volgo fra nostrali, fu mandata in 
bando. 
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ranza e la gloria di nostre lettere, a custodirne 
almeno le reliquie, mentre vi professerete di 
porre in cima di ogni vostro sentimento l'amor 
della patria, nel quale ogni religioso dovere ogni 
civile affetto è contenuto, voi dissi abbiate a mente 
che nazione, e favella sono tuttuno. Chi non ama 
non pregia, non onora la propria favella, disama, 
dispregia, invilisce la propria nazione. 



■ 
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Libi unque in abito modesto di traduttore si reca 
al cospetto della republica letteraria ode non di 
rado suonare d'intorno le voci pedante, pedanteria, 
voci usate a facilità di sentenziare, e a dire: tal 
fatta di lettere essere indizio di povero ingegno, 
di sterile fantasia; non ire accattando alle altrui 
porte chi può vivere del proprio; buon pittore 
non prodigar colori in ritrarre altrui pitture; non 
appartenere veramente le traduzioni alla classe 
delle arti belle; che dove non è inventiva, non è 
beli' arte; potersi comportarne V uso a giovani na- 
zioni, a giovani uomini, che nel tirocinio si adu- 
sano ai voli della fantasia, come fa chi nuotando 
con la corteccia ne' placidi fiumi impara a combat- 
tere quando che sia i perigli delle marittime fortu- 
ne. In fine il secolo fastidito di baie canore volere 
essere altamente ammaestrato; o cordialmente com- 




Tenla^it quoque rem si digne vertere posset 

Hoa. 
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mosso-, per lo che, lasciata da banda la caccia delle 
eleganze sì care alla semplicità degli avi, dovere filo- 
sofi e poeti con sublimi dottrine, e con maravigliosi 
parti di ardente fantasia rispondere alla publica a- 
spettazione. A tali ragionamenti tengono dietro vi- 
vaci similitudini: fiori, che nel viaggio perdono ogni 
freschezza, liquore, che travasato svanisce, copia di 
pittura, rovescio di ricamo. Questa sentenza pu- 
blicata da tale, che nel secolo scorso fu terzo fra 
vivi eccellenti poeti Italiani, venne come voce 
-data dal tripode di Delfo. Virgilio là dagli Elisi 
chiamato per una stessa cortina rispose: trovarsi 
nella Divina Commedia versi non più che cin- 
quanta meritevoli di vivere, doversi il rimanente 
alle fiamme. Erano in quel tempo le nostre lettere 
infestate da neologismo, che uscito di Francia vi- 
sitò quasi tutte le scuole d'Italia. Col più famoso 
di ogni generazione di lettere, che là vivesse, usò 
il Bettinelli, « forse imparò da lui ad apprezzare 
il massimo de' nostri scrittori: se non che il signor 
4i Voltaire si mostrò più benigno a quel Grande, 
nel cui poema non lasciava di ammirare il canto 
<ii Francesca da Rimini, e quello del Conte Ugo- 
lino. Angusto e macro giudizio da perdonare ad 
uomo straniero all'Italia. Appartengono que' canti 
* genere tragico. L'ardore degli affetti, lo splen- 
dore delle imagini, la vaghezza delle descrizioni, 
la nobiltà delle voci, il pomposo retorico o poli- 
tico atteggiamento sono mezzi, pe' quali l'epico- 
tragica magni-loquenza si partecipa, e si apprende 
agevolmente ali 9 intelletto e al senso di civili na- 
zioni. La Gerusalemme Liberata, i drammi di Pie- 
tro Metastasio oltre il mare e le alpi da ogni gentil 
Vex&oua souo letti e piaciuti più cue la Divina Cojo- 
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media, più che l* Orlando Furioso, poemi, ne" quali 
abbondante è V uso di tropi grammaticali, e parco 
il condimento di retoriche figure. Lo stile comico, 
che in sè riceve vocaboli provinciali e talvolta mu- 
nicipali, più copioso e meno conosciuto non si la- 
scia intimamente sentire, nè dirittamente estimare 
di là da 9 confini delle native contrade. Lo stesso 
celebrato Francese sentenziò non essere possibile 
cosa, mettere le Georgiche di Virgilio ne' versi di 
qual si voglia lingua moderna. Egli poscia in bella 
prova nel sao patrio sermone ebbe ricevuta ri- 
sposta giusta a non giusta sentenza. Imperocché 
non si ha da comparare una con altra favella, ma 
con sè medesima, con sue intrinseche doti, e con 
la virtù di coloro, che toccando le possibili cime 
di perfezione sè ed essa nobilitarono. Non è da 
guardare di qual fucina sia l'armatura, nè di qual 
tempra, ma se chi la indossa nell'ore del combat- 
timento sappia in essa mostrarsi aiutante. Io non 
sono, nè penso che altri sarà per essere di un av- 
viso col celebre Traduttore di Ossian, il quale tiene, 
che lingue antiche e moderne siano tutte quante di 
una efficacia e di un valore. Ma se le lingue sono fi— 
glie del clima, se nudrite e rette da buoni sludi, noi 
viviamo in quel felice, in cui nacquero Cicerone, 
e Virgilio* in cui risorsero le scienze, le lettere, le 
arti, noi dotati di favella, che surta la più perfetta 
dalla ruina delle antiche, alla sintassi, alla inver- 
sione, olla copia, al concetto si manifesta consan- 
guinea della latina. 

Veramente meglio che umana parve la sorte di 
coloro, che privilegiati da natura, ammaestrati dal- 
l'arte ottennero quel nome, che Orazio a sè ne» 
fcando^ concede va a colui, — - - 



* Cui mens divinior atque os { 
» Magna sonaturum ». 

A questi debitamente le prime onoranze. Però non 
senza segni di lieta accoglienza furono in quella 
Roma accettate le fatiche di chi fé" comuni al ma- 
terno linguaggio non pochi tesori della greca elo- 
quenza. Cecilio, Pacuvio, ed altri trasportarono 
sul teatro latino tragedie e commedie greche. Plau- 
to e Terenzio seguirono sì d'appresso le poste di 
Epicarmo e di Men andrò, che ne furono tenuti 
più che imitatori. Demostene, Eschine, Senofonte, 
Arato, Callimaco, Saffo per opera di Cicerone e di 
Catullo, e, se non è Tana la congettura del celebre 
Ennio Quirino Visconti, i Treni delle Eroine di 
Pindaro nelle Eroidi di Ovidio ebbero cittadinan- 
za romana. Racconta Orazio, che il Romano in 
pace dopo la (ine della guerra punica si piaceva 
in cercare, e vestire di latino paludamento le tra- 
gedie di Tespi di Eschilo e di Sofocle: 

« Et post punica bella quietus quaerere caepit 
w Quid Sophocles, et Thespis, et Aeschilus utile 
ferret; 

n Tentavit quoque rem si digne vertere posset, 
w Et placuit sibi ». 

E per dir de' nostrali, le vite de' Ss. Padri esem- 
plari di locuzione italiana, sono volgarizzamenti 
di latino. Si loda in voce di aurea la vena di 
Annibal Caro e di Angelo Firenzuola, pe' quali 
alle italiche letterarie dovizie si accrebbero V e- 
pico poema di Virgilio, il romanzo di Lungo So- 
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fisla, e la favola milesia dell'Apuleio. Ora Tesarne 
delle sentenze, e delle similitudini, che citai dj 
sopra, mi sarà materia a continuare il ragionamen- 
to. Dettato, che per venustà sappia destare piace- 
volmente il lettore, non può essere frutto che di 
arte bella, se già da questo numero non si vogliano 
tenere escluse le belle lettere. Ciascuno, che tanto 
quanto ebbe presa domestichezza con esse, e mas- 
sime con poesia, non ignora come ella si piaccia 
di linguaggio dagli altri singolare, il quale non 
s' impara per altro modo, se non con udire, che 
trovar si debbe nella virtù della propria imagi- 
nativa, nella velocità del proprio ingegno, e ne- 
gP intimi penetrali del proprio senso educato allo 
specchio de' migliori esemplari; lo che, se avvegna* 
registra il dicitore nella schiera desultori delle arti 
belle. In questa schiera Orazio raccolse l'opera 
de' traduttori, mentre ad essi diede loco, e precetto 
in quel codice del buon gusto, la lettera ai Pisoni. 
Egli, che ringraziava la verace Parca di avergli 
conceduti spiriti di greca Musa, si piaceva di a- 
dattare a corde latine suoni di greca lira. Ne fanno 
testimonianza un epigramma di Callimaco inserito 
nella satira seconda del libro primo, e in ode un 
carme di Alceo, di cui poche relique ci ha serbate 
Ateneo. 

So, e mal volentieri lo dico, che questa lodevol 
arte fu talvolta a noi invilita da prove illaudate; 
colpa forse il facile metro di lingua, nella quale 
si nasconde un canto, e una più facile speranza 
di non incorrere le sorti di Volusio, e di Mevio. 
Chi non sa, ne può a meraviglia esprimere i pro- 
pri concetti non isperi potere a sè sopravvivere ri- 
traendo gli altrui. Ovunque sia usanza e pregio di 



amene discipline, non si avrà penuria di chi abu«- 
sando il tempo e le lettere rassegni alla infamia 
del ridicolo il più bello de' nomi, la più nobile 
delle arti, unica sola degnata all'onore dell'arbore 
trionfale. Biasmo comune ad ogni ragione di studi, 
de' quali è solo imputare l'abuso. Approvo, che 
di cotesti si dica ire alle altrui porte accattando. 
Or chi dirà, che del proprio non vivesse Virgilio 
quando dentro a sue carte toglieva scene di tra- 
gedie greche, fantasie e versi di Omero, di Esiodo, 
di Teocrito, o quelli di Ennio, di Lucrezio, di al- 
tri latini, e la favola alessandrina del pastore A- 
risteo in oro purissimo convertiva? Dante, che 
di parsimonia e di lima vince Ovidio, da cui to- 
glie la descrizione della Fenice? Angelo Poliziano, 
che a quelle stanze più che d'altro ricche di te- 
stura elegantissima innesta concetti di Erodoto, 
poesie di Omero, di Virgilio, di Stazio, di Claudia- 
no? Torquato Tasso, che per V artifìcio ed accoz- 
zamento di luoghi tratti in gran copia dagli au- 
tori antichi rende novo, e meraviglioso? Ariosto, 
che tante e bellissime fra le belle espresse da Ca- 
tullo, da Orazio, da Virgilio, da Stazio le ottave: 
• .... » « * 

La verginella è simile alla rosa .... 
Qual timidetta damma, o capriola .... 
Sta su la porta il re d' Alghier .... 
Come purpureo fior languendo muore .... 
QuaP orsa, che l'alpestre cacciatore .... 

« largamente da Ovidio le querele di femine ab- 
bandonate da perfidi amatori, e le ipotipósi di tera* 
peste marine fatte più mirabili per giudiciosa so- 
brietà? Esempi s uno questi, pe' quali non lice sen- 



ft*altro esame conchiudere: chi toglie a ritrarre in 
propri colori prose o poesie altrui si chiama egli 
stesso per suo fatto aver difetto d' ingegno e di 
fantasia. Infine è pregio di poetica inventiva o- 
vunque lo stile accada. conforme alle regole del- 
l' arte. a 

Non è ragione costringere in confini di tempo, 
e privare un'arte bella di qual sia diritto conce- 
duto a legittimo genere di studi. Chiamo di tal 
nome quello, che per osservata prescritta usanza 
visse celebrato ad ogni civile nazione. Era in piena 
età la consolare e imperiale Roma, quando il più 
eloquente degli oratori, il più elegante de' poeti 
amavano l'arte di cui ragiono; e non erano gio- 
vani le nazioni, nè giovani i famosi, che recarono 
nel patrio idioma poemi e favole della Grecia e 
del Lazio, Firenzuola, Caro, Marchetti, Bentivoglio, 
Monti, Pindemonte in Italia; Brebeuf, Delille in- 
Francia, Pope in Inghilterra, Woss in Germania. 
Taccio di viventi, ai quali non io: 

Detrahere awsim 

Haerentem capiti multa cum laude coronam. 

■ 

Lo stesso egregio scrittore, che ebbe portata quella 
opinione, non ricusò di scrivere, e di raccogliere 
in altre pagine: Essere da pochissimi il tradurre, 
come quello, che domanda perizia e ingegno raro 
=s recare d'una in altra favella opere eccellenti di 
eccellenti ingegni essere il maggior beneficio, che 
far si possa alle lettere = Chi lo stimò modo di 
amplificarne il patrimonio, e di provvedere al ma- 
terno sermone nuove dovizie^ nuove grazie. Fu chi 
disse le traduzioni profittevoli alle lettere, come i 
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viaggi agl'ingegni. li sig. d'Alambert pensava do- 
versi a buon traduttore comunemente con Fautore 
i primi onori. Quell'acuto e terso ingegno del con- 
te Magalotti era in forse quale del comporre e del 
tradurre fosse maggior negozio. Il Bettinelli giudicò 
più facile il primo. Credo che quel dubbio, e quel 
giudizio sia nato di qui, che in quanto al vestire 
di abito onesto qual si voglia sabbietto, gli scogli, 
ai quali si suole offendere, più sovente si fanno 
incontro al traduttore, che all'autore. Questi salta 
ciò, che pena a significar degnamente secondo suo 
concetto; quegli costretto a seguire dovunque le 
poste del suo duce debbe movere in cammino si 
facilmente, sì liberamente, che non paia guidato 
da forza di legami, de' quali chi lascia vedere le 
vestigia sentirà assimilato il suo lavoro a rovescio 
^di ricamo. 

Se traduzione altro non fosse, che buona copia 
di buon modello, sarebbe in prezzo agli amatori 
di tali amenità. Giulio Romano espresse la effigie 
di Papa Giulio da quella pennelleggiata dall' A- 
pelle di Urbino; si stette in forse a qual pennello 
attribuire la palma. Dotti archeologi sono di pa- 
rere, che l'Apollo, la Venere, il Laocoonte, sieno 
rinnovamenti di archetipi celebrati. Vero è, che 
i greci scultori non adoperavano tanto in trovare 
quanto in condurre a più perfette le trovate for- 
me. Sia di ciò come altrui aggrada. Altra intanto 
io stimo essere la faccenda di chi ritragge pitture 
altra ben altra quella di chi trasporta poesie in suo 
linguaggio. Atti, linee, colori là si vogliono tutti uno, 
lodati a misura che all'esemplare indifferenti; qua, 
salvo il disegno, altri colori, altri animi, altre in- 
genue grazie native. A chi serbar volesse le nae- 
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desi me forme, usare le medesime frasi, annoverare 
le stesse parole, ben si aggiusterebbe la mala voce* 
che fu ricordata da principio. Quindi è, che niun 
termine delle mentovate similitudini mi sembra 
percuotere nel vero, ad onor del quale è d' uopo 
stabilire altrimenti la comparazione. Pittore, a cu 1 
avvegna di stampare, animare, colorire il concetto 
descrivendo scene, componendo drammi, ne' quali 
s piri il Genio di Omero, di Virgilio, di Dante, si 
assida, che n' è degno, a costa di epici e tragici 
poeti; ma quando inchina la mano a dipingere 
la fronte, gli occhi, P aria della faccia di persona 
viva, allora Parte sua va di un modo con quella 
di chi prende ad esprimere in proprie note con- 
cetti, e modi commessi a cetra, in cui Vivono gli 
spiriti, de'quali si volle mostrar la sembianza; nel- 
l'altro e nell'un caso avvi esemplare; ancorché ren- 
dere la imagine dell'anima è pure assai più dif- 
ficile impresa. 

Non i fiori, il verde stelo si conduce a mettere 
altrove radici, dalle quali altre foglie, altri colori 
hanno da nascere, e nacquero talvolta più belli, 
ove trovarono più bontà di terreno, e più dili- 
genza di cultore. Non va quel liquore di vaso in 
vaso, ma in suo proprio si crea, e senza altro ri- 
schio si toglie in carte, alle quali per niun decreto 
è interdetto poter meritare di essere serbate in cu- 
stodia di cedro odoroso, e di levigato cipresso. 

Se valor di poeta, e merito di poesia consiste 
principalmente nella inventiva delle cose, perchè 
i volgarizzamenti fatti dal Caro sono sì noti agli 
amatori delle italiane lettere, e l'Acerba di Cecco 
d'Ascoli, la Teseide del Boccaccio, l'Orlando del 
Boiardo, il Giron Cortese dell' Alamanni, P Amar 
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digi di Bernardo Tasso, ed altri poemi notì pochi,' 
a pochi sono letti o conosciuti? £ sì che in quelli 
nè lingua nè cose nè armonie si lasciano desiderare. 
Penso, che alla veduta publica li nasconda il difet- 
to di luce, che dall'aspettazione è promessa. In che 
consista questa luco e quest' arie, che per inter- 
vallo non breve divide la poesia dalla metrica 
prosa, non è qui loco a disputare; pure accennerò 
parermi riposta nello studio e nella perizia di mo- 
strare la predicata idea in tale faccia, che fra le pos- 
sibili sia secondo il vero per apparire la più nuova, 
la più bella. Per quali vie la mente s'innalzi a tanto, 
sarà materia di altro ragionamento. Or qui è dove 
si apre a traduttore campo di far prova di sua in- 
ventiva nell' indagar compensi, nel crear modi, che, 
meglio si possono sentire nell'animo, che discor-^ 
rere con l'intelletto; nè già da quelli, che furono 
dall'autore trovati, si può tuttavia cavar giova- 
mento; sovente la diversità, o la povertà tanto non 
concede a ciascuno idioma. 

Si disputa da taluni se al genere classico o ro- 
mantico sieno da riferire i canti di Francesca da 
Rimini e del conte Ugolino; ivi lacrimosi, ivi do-^ 
mestici i casi, ivi riè l 5 ombra manco di greca mi- 
tologia. Quale che sia il genere, a cui piaccia di 
riputare que* canti, vero è, che portati dalla fama 
vanno per la mente e per le bocche de' nostrali e 
degli esteri. Non avviene altrettanto de' casi di 
Giulietta Cappelletti e di Romeo Montecchi, e sì 
che sono pieni di lacrime e di pietà, sono dome- 
stici, sono quante si vogliono cose; sarebbon essi 
al tutto ignorati, se talvolta la scena non li ridu- 
cesse per poco ajla nostra memoria. Perchè questo 
divario? Perchè altri colori usò l' Alighieri, altri 
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il Bandello. Sono i colori, che stampano nella 
mente imagine degli obbietti, e fanno a scritture 
meglio, che la vernice della porpora a'panni. Per 
lo che piaccia a chi piace la nebETa e la bufera 
de' monti di Calidonia più che il sereno e la calma 
delle culline di Arcadia, e gli scherzi delle Fate 
e de'Silfi più che il sorriso delle Muse e i vezzi 
delle Grazie, se dagli spiriti dell' une e delle altre 
non saranno accompagnati, quegli scherzi e quelle 
bufere condurranno i loro amatori incontro a nau- 
fragio, del quale non sono lungi dalT età e dalla 
memoria nostra famosi esempi; non perchè natura 
fosse ad essi stata scarsa madrigna, ma perchè l'arte 
seco non cospirò. 

Ingegno veloce, larga erudizione, sottile giudizio 
possono scorgere a bene ordire macchina di epo*» 
peia, di tragedia, di poema, qualunque; ma lì non.* 
consistono le parti e l'opera di poeta. L'opera e 
le parti del poeta cominciano allora, che viene il 
tempo di stender la mano a colorire, ad animare, 
ad incarnare il disegno. Qui la fatica e qui il pe- 
ricolo della impresa. Aristarchi antichi e moderni 
noti nel nome di Omero-mastighi trovarono ove 
emendare la macchina, ed altre parti della Iliade 
sino a mutarne il titolo in quello della morte di 
Ettore. La publica iudignazione ab antico ebbe 
punita tanta tracotanza, allorché nel tipo della a- 
poteósi: 

Di quel signor dell'altissimo canto 

effigiò i malaccorti censori in figura di topi appiè 
la cattedra rodenti le carte venerande. Crederò vero 
il giudizio di Orazio «* alcuna volta si addorme tf 
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tuon Omero ma crederò ad un tempo, che, se il 
poema fosse dettato nello stile de' Dionisiaci, di 
Nonno Panopolita, o de' Paralipomeni di Quinto 
Calabro, non sarebbe intervenuto ciò che si rac- 
conta di un grammatico, che avendo tolto a no- 
tarne i versi più belli, alla fine si avvide averli 
notati tutti quanti. Altri disse essere troppo lungo 
e poco simile al vero un racconto, che empie lo 
spazio di ore nella letizia di un convivio; Enea 
render figura di fondatore di religione anzi che 
di guerriero deduttore di colonia; lo sposo di La- 
vinia più che il pio Troiano meritevole della vit- 
toria: la macchina della Divina Commedia nel 
compreso delle bolge d'inferno, secondo lo stile 
delle arti in quel secolo, angusta e macra verso 
la grandezza dell'argomento; perfetta quella della 
Gerusalemme Liberata. Or chi de' nominati sale 
in più fama di poeta? Lo stile eccellente è ciò, 
che determina la eccellenza deiP artefice e dell'ar- 
te. Traduttore, che bene e meglio in ciò sia prov- 
Teduto, stringendosi al paragone non sarà vinto, 
e saprà talvolta uscir vincitore. 

Fin qui di sentenze vociferate in dispregio del- 
l' arte, di che tolsi a disputare, delle quali panni 
avere svelata la fallacia quanto basti a non per- 
der speranza di poter cogliere in quel campo una 
qualunque foglia di alloro; quanto basti a tempe- 
rare i fastidi di chi tenero unicamente degli autori 
si reca a schivo l'opera de' traduttori; e potrebbe 
per avventura far sovvenire di quel cotale, che in 
Parnaso alla presenza di Apollo altamente piangea 
delle Decadi di T. Livio perdute, e interrogato 
dallo stesso Apollo se le superstiti avesse lette, ri- 
spose che no maL 
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Sarebbe adesso da dire a dilungo delle vie del- 
l' arte e del debito dell" artefice, le quali cose toc- 
cherò brevemente. Cicerone là dove nel libro de- 
gli ottimi oratori discorre il modo da sè tenuto nel 
mettere in latino le contrarie nobilissime orazioni 
di Demostene e di Eschine, distingue V officio di 
interprete da quello di traduttore « Non enun con- 
verti ut interpres, sed ut orator iisdem sententiis et 
earum Jonnis tamquam figuris, verbis ad nostrani 
consueitudinem aptis, in quibus non verbum prò ver- 
bo neccsse habui reddere •>-> e altrove " nec tamen 
exprimi verbum e verbo necesse erit, ut interpretes 
indiserti solent n Quintiliano soggiunge u Neque 
ego paraphrasim esse interpretationem tantum volo, 
sed circa eosdem sensus certamen atque aemulatio- 
nem n Se dai tempi del Consolato e della Ditta- 
tura a quelli di Augusto, e degli altri Imperatori 
non si cangiò il significato delle voci » interpres 
interpretatio n è chiaro che interprete è quello, che 
tien dietro alle parole, e traduttore alle sentenze; 
quindi piana mi è la spiegazione del verso nella 
poetica di Orazio: 

Nec verbum verbo curabis reddere fidus 
Interpres. 

» 

E tu che prendi a volgere eose poetiche d' una 
in altra lingua non dovrai farla da interprete, che 
stretto alle parole ad una ad una le rende. Per 
tal modo mi sembra potersi terminare la contro- 
versia, che fu ed è intorno al senso del verso ci- 
tato. Quindi si può conchiudere che negli scritti 
insegnativi di scienze e di arti conviene tenere 

officio d'interprete, e di traduttore in quelli, ove 
Stkuccua. Llog. ecc. 8 



accade di affrontare oratore ad oratore, poeta a 
poeta. A seconda di questi dettami G. B. Gelli 
lasciò scritto « Si debbe cercare nel tradurre oltre 
ali 9 essere fedele di dire le cose più ornatamente che 
si\ può * intendi fedele alle sentenze, altrimenti non 
avrebbe luogo V adornezza del dire. Bene a tale 
avviso si conformò Annibal Caro, che fin ora non, 
si lasciò vincere da chiunque si attentò cacciarla 
di nido; noi fu, e penso noi sarà, se prima la no- 
stra lingua non rinnova le forme e i modi. Vin- 
cenzo Gravina vi antepose il Beverini, ma il pu- 
blico giudizio poco curando la piacevolezza delle 
rime si tenne al pregio di più squisita eleganza. 
Il conte Algarotti si avvisò di chiamare quello 
scrittore a sindacato in latinità. Di dottrina di 
lingua italiana propria alla Epopeia era da costi- 
tuire il tema del giudizio. So bene, che perfetta 
dottrina di amendue le favelle è legge posta a 
traduttore, non sì che giudice debba obliare l'av- 
viso Oraziano « quando, in carme la bellezza è il 
più, alle piccole macchie non si ha da guardare 
Parea che alla severità del conte Algarotti non do- 
vesse sfuggire una qualche nota sopra la monoto- 
nia sempre nemica al ritmo, e massime a quello 
del verso sciolto. Forse non se ne addiede, o non 
volle egli stesso di propria mano recidere i suoi 
vigneti. 

Qui farò fine non senza notare, che buone tra- 
duzioni di buoni esemplari sono agevole scala alla 
conoscenza del bello delle lettere a vivi caratteri 
Scolpito in essi. Chi si professa di poeta o di filo- 
logo là bisogna tendere i nervi della mente, là 
volgere i passi, e là come in cima di salita posare; 
più olire è precipizio. Per tale avviso Monarchi 
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gloriosi sostegno e decoro delle arti lodevoli eb- 
bero care ed onorate le opere di eccellenti greci 
scrittori fatte latine da eccellenti ingegni italiani; 
guiderdone a merito di fatica, che scarso lucro 
partorisce di sterile lode. Per tale avviso Principe 
generoso emulo della volontà del Fondatore della 
Fiorentina Accademia decretò, che opere di greci 
e di latini scrittori recate nel nobile illustre idio- 
ma italiano fossero tuttavia ricevute in numero 
di candidate alla vittoria di alloro non infecondo 
sentenziata da' suffragi di giudici eletti; ma sentenza 
di giudici contemporanei (quai che ne sia lo per- 
chè) non sempre fu, non sempre sarà suggellata da 
più matura della giusta posterità. Se fu tempo di 
volgere il secolo a studio di lettere migliori, que- 
sto mi sembra veramente, nè so modo più buono 
che dalP una parte favore di Principi, dall' altra 
esempi vivi. I vivi esempi di Gaspero Gozzi, di 
Scipione MafTei, di Francesco Redi, di Eustachio 
Manfredi, di Francesco Zanotti, e di altri magna" 
nimi pochi, meglio che l'aspro-sonante flagello di 
Giuseppe Baretti tennero vivo l'onore di nostre 
lettere, tennero desta una scintilla, aperta una via , 
per la quale altri valorosi entrando vinsero la pes- 
sima consuetudine, che signoreggiando la favella 
tenebrava la luce di nostra letteratura; e chi non 
l'ama chi non la onora non sa quanto ella spiri 
alP anima valore, quanto sia leggiadro vincolo di 
società, non sa che cosa sia affetto patrio, quanta 
parte di gloria e di carattere nazionale sia in lei 
contenuta. Nembo peregrino fiede le coste e le ci- 
me del greco-latino-italiano Parnaso; minaccia di 
abbattere trofeo, che fu con lungo studio e eoa 
felice ardimento piantato a nostra età. I belli di- 



citori sono vilipesi in voce di venditori di ranci- 
de parolette, il bello stile riputato vanità; e non 
sanno questi innocenti che vanità diTerranno le 
cose non conformate a perfetta eleganza. Nobili 
cose in abito ignobile sono verso le lettere ciò, 
che rozzi marmi e bronzi al cospetto delle arti. 
In vero quanto la materia è più pronta a rispon- 
dere, tanto più bella e durevole in sè riceve la 
forma. Se il giogo di Pindo senza la scorta del 
bello stile fosse per avventura possibile a salire, 
appianata non che addolcita ne sarebbe l'asprez- 
za; ma l'arte andrebbe spenta, o alla condizione 
ingloriosa de' mestieri adeguata. Lo bello stile a- 
pre le porte della gloria e della immortalità, per 
esso dottrina, ingegno, civiltà di genti sfavilla, a- 
nili favolette, cose non cose, sanno vivere e fiorire 
per esso. La ragione le condanna, la fantasia le 
assolve. La voce, che in mal punto giugnesse a 
desertare la Classica scuola, sarebbe cenno a chiu- 
der l'entrata a studio di belle lettere e di bell e 
arti nate di un ceppo sempre congiunte partecipi 
sempre di una sorte, testimone e misura di gen- 
tilezza di nazioni; sarebbe mano a spezzare la pie- 
tra Lidia, 1' Archetipo del Bello, a cui la ragione 
universale o vogliam dire la filosofia non può sop- 
perire senza indurre setticismo interminabile, senza 
fondar laberinto, da cui non saprebbe uscire chi 
fosse entrato, costretto alla fine a cercare la via 
del ritorno là donde fu fatta la mala dipartita. 
Si rassicuri però ogni buon zelatore di nostra 
avita fama letteraria. Inviando lo sguardo in- 
torno da Lilibeo alle Alpi scorgerà in ogni lato 
qualche animoso, che veglia a guardia di quei 
lauri, di que' fonti, di quel colle amabili stanze, 
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di più amabili Ninfe. Sembra fatale alla spe- 
cie umana, che di ogni cosa, ed anche di ciò 
che è beilo e buono, abbia in lungo andare 
a renir sazietà. È credibile, che non tardi si 
prenda a fastidire quello, che non è nè bello nè 
buono. Di tanto ne affida la sorte di altro se- 
cento, che trapassò. 
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DELLO STILE POETICO 



Nugae! ast hae nugae seria ducimi 

In mala derisimi semel, acceptumque sinistre. 

Hoa. 



Indizio di ben disposto ingegno si è, che entrato 
a scuola di umane lettere tenti volentieri le corde 
della cetra, della quale ogni anima gentile s* in- 
vaga non altrimenti, che delle soavità della mu- 
sica, di cui parte nobilissima siede in cima la poe- 
sia. L' armonia di nostra favella il facile metro 
invitano da sè la lieta età giovanile a leggiadro 
esercizio, che destando la virtù dell 9 intelletto e 
del senso lo adusa all'abito dello attendere, prin- 
cipio a via di progressi in acquisto di qualsivoglia 
generazione di scienza. Che se animo ingenuo 
vorrà stare contento non ad altro, che al diletto 
di amene dottrine, benefìcio non lieve riceverà da 
modo, che lo scampi dal rischio di marcire nella 
lentezza e nella solitudine. Quanto di tali abbon- 
da il numero, tanto è da congratulare all' abbon- 
danza di nazionale civiltà. Frutto di questi studi 
sono domesticare l' indole, reggere i costumi, pia- 
ce voi conversare, e valore di scrivere in prosa, o, 
se più vuoi, in poesia. Questa da quella prima- 
mente si divide per via del ritmo, che dal grana- 
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matico Diomede fa detto modulata imagioe del 
verso. Quale il canto verso la semplice proferen- 
za, tale è la poesia verso la prosa; e come senza 
misura di tempo non è canto, così nè manco poe- 
sia senza metro. Chi lo stimò non ad ella neces- 
sario avrebbe colto nel vero dicendo, che metro 
non fa poesia. Da quali norme sia retta quesC arte 
disputarono letterati e filosofi d' ogni nazione, tre 
quali capo di schiera appare quel di Slagira. Egli 
dirittamente apprezzando i probatissimi esempi 
pose leggi, che niuna posterità ebbe trovato ove 
emendare. Meglio per chi tutte quante bene le 
osserva. Che se i macchinosi drammi del Sofocle 
Inglese sono venuti a dimostrare in effetto, chf 
taluna delle publicate leggi , la unità di luogo, d» 
tempo e di azione, senza molto patimento dell' ar- 
te trasgredir si potea, è notevole che quella legge 
fu dettata ai teatri di Atene, ed osservata fa Roma, 
ove sovente la frequenza degli spettatori perveniva 
al numero di ottanta mila. Alla chiarezza della 
favola era colà bisogno una legge, che non è do- 
mandata da 1 nostri teatri, ove ogni lunga e varia 
istoria in foggia drammatica rappresentata può da 
popolo numerabile essere bene udita e compresa. 
Se non da foggia di architettura propria ai luoghi, 
ma da poetica intrinseca ragione fosse nata e po- 
sta quella legge, valore qualunque di poeta non 
l'avrebbe impunemente violata. 

Non è mio proposito ragionare di tale foggia di 
poesia, nè di quella, che mettendo a campo ter* 
restri e celesti volontà risolve in esiti di parla- 
menti e di battaglie i destini di regi e di popoli. 
Ivi tale si richiede una beata e ricca vena, che 
florida del più nobile idioma, e di tutta la pompa 



Digitized by Gobgle 



iar 

di retoriche figure in ugual modo si diparte dal* 
1' uso della prosa, e di que' tropi imaginosi ardi- 
ti, che sono anima e luce di poesia comica e diti- 
rambica, ossia didattica e lirica. 

Ogni nazione amò sì il canto e sì la poesia, V uno 
e l'altra fiore di umanità, letizia della vita. Se 
quale è della scienza tal fosse il bello della poesia-» 
la piacente qualità sarebbe ovunque tutt' una. Ma 
poiché non uno il clima, non una la favella, non 
uno il senso, non una l'aria della faccia de' vi- 
venti ne\V universo, gusto in poesia non può es- 
sere ovunque tutt' uno. Innumerevole è il numero 
di arabe poesie, che l' inglese Jones invano tentò 
di fare aggradire alla eulta Europa. Fu lodato 
l'ingegno, l'effetto no di chi volle aggiungere a 
nostre poetiche dovizie le fantasie del Bardo di 
Calidonia proprie al nubiloso aspetto di quelle 
spere, non x alP azzurro zaffiro dell' italico cielo. Ora 
nuova si mostra a noi una foggia di lettere, che 
rifuggendo quel mezzo, in cui si contiene il bello 
ossia il vero, troppo rade la terra, o negli eterei 
spazi della psicologia sorvola in guisa, che sovente 
ad ogni veduta si nasconde a ritroso di ciò, che 
vuole un'arte usata e fatta a nobilitare, e a tra- 
gittare le idee dalla ragione alla fantasia, dall'in- 
telletto al senso. Si abbattono altari, a' quali da 
tanti secoli non fumano incensi, si vuole abolito 
un codice poetico, spenta una tradizione, tolta una 
eredità, che giovò e giova al bello delle Arti. A 
chi farà noia, od inganno leggere? 

L'acqua che io prendo, giammai non si corse. 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E nove Muse mi dimostran l'orse. 
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Chi non Tede in questa sintesi, e in somiglianti, 
quante idee si chiudono? Minerva è l'ingegno, 
Apollo la fantasia, le nove Muse la varia erudi- 
zione sacra e profana; vento piloto, bussola per 
sorgere a porto dopo felice navigazione. Non credo^ 
che con romantici strumenti si possano condurre 
a fine sì bei lavori. Insomma dispiaccia a chi non 
piace quello, che secondo indole e gusto non può 
piacere; piaccia a noi quella foggia di lettere, che 
per lo spazio di ben cinque secoli riverberata a 
nostre menti, appresa a nostri sensi divenne abito 
e natura, che per nuove dottrine per esempi nuovi 
Don tosto non tutta potrà tornare in bastarda; e 
sempre sospinta ricorrerà vincitrice della vittoria, 
della quale è vaghezza ed usanza mandare suo 
linguaggio e suoi gusti appresso alle armi. La no- 
stra poesia è quella, che in crescere lento ed oc- 
culto pervenne a piena età nella divina mente di 
Omero, quella, che i Latini presero da lui a pre- 
stanza, quando osarono di abbandonare orme stra- 
niere, e celebrare domestiche gesta; quella infine, 
che non qual nipote ma figlia derivata a noi con- 
sanguinei de' Latini in tutta la materna pompa 
sfavillò rediviva nella mente sovrana dell' epico 
tragico didattico lirico Dante Alighieri. Questi è 
quel Genio, che surto come etereo Sole air Italia 
fu, quale Omero alla Grecia, primo istorico padre 
di erudizione fondatore di umanità. Virgilio, che 
tanta parte di Omerica luce da sè riflette, gli fu 
guida, argomento i casi del secolo, Musa la gene- 
rosa splendida bile commossa da genti, che par- 
teggiando volsero a ruina V amata sua patria Ita- 
lia. Se invano tentò ricomporne secondo suo con- 
cetto i publici costumi, non invano pose quelle 
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"fondamenta, su le quali drizzò la patria lettera- 
tura in sì nobile stato, che ogni lodato scrittore 
dovea e deve con animo grato e riverente acco- 
stare a questo avello, appendere a parete la pen- 
na, e a Musa non favolosa ringraziare con questa 
scritta: 

u Si placeo, quod placeo, tuum est ». 
Se piaccio, perchè piaccio, è tuo dono. 

Ecco la nostra estetica, la nostra scienza del 
bello poetico, che ne ha fatti gloriosi, e contener 
ne debbe dallo spirito di anelare, o dar biasmo e 
disciplina alla estetica di altre genti. Che più? 
Nel compreso di una stessa nazione non è indiffe- 
rente il poetico gusto. A. taluni fra noi più, che 
il modo tenuto dall' Alighieri, piace per avventura 
quello, che si legge nei Riciardetto, dove al pre- 
cetto si aggiusta V esempio in questa metrica prosa: 

£ merita il poeta ali or gran lode, 
Che V arte sua ricopre con natura, 
E chi legge i suoi versi ugna non rode 
Per indagar qualche sentenza oscura, , 
Ma li capisce subito che gli ode, 
E crede 1' opra sì piana e sicura, 
Che può sperar, che quelle cose istesse 
Ei le potrebbe dir quando volesse. 

Veramente perfetta è V arte allora, che ben sì 
nasconde, allora che semplice non rozza, nitida e 
piana corre la sentenza. Non è da negare, che nei 
sommi scrittori s'incontra talvolta oscurità; ma più 
sovente è negli occhi de 1 leggitori, in cuor de' quali 
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assai mi dubito, che speranza facile del pari pos- 
sa nascere leggendo nell' Alighieri, e nel Cartero- 
maco. A chi tale fiducia entrasse nelF animo saria 
tolta la pena, che Orazio volle dare a poeta con- 
sigliando a studiar sì, che: 

I 

Saepe caput scaberet, vivos et roderet ungues. 

Ora, per quanto la esperienza lo mi consente, 
dirò del modo, pel quale penso, che ogni concetto, 
ed anche il più vulgare possa inalzarsi a quella 
poetica forma, che è meraviglia di ciò, che si leg- 
ge nelle odi di Pindaro e di Orazio, nelle Geor- 
giche di Virgilio, e nella Divina Commedia. Par- 
mi, che a tanto si arrivi col buon uso delle figu- 
re grammaticali. I tropi e le metafore, che in se 
ricevono la retorica figura della similitudine, rac- 
colgono nel minor possibile volume di segni il 
maggiore possibile numero d' idee a guisa di spec- 
chio, che adunando fascicoli di raggi Solari riscal- 
da e accende gli obietti. Ne qui vorrò notare si- 
necdochi, e metonimie, ed altre figure conosciute 
a quelli, che dalla soglia cominciano a salutare le 
Muse; dirò, come ogni semplice idea scritta natu- 
ralmente in ogni intelletto, in ogni cuore s' inalzi 
a poetica ragione, con adunare cumulo di altre 
a quella circostanti. £ poiché il fatto rischiara il 
detto, farò di mostrarlo con esempi. Il nome di 
Adamo diviene poesia in questi versi: 

Il petto onde la costa 

Si trasse per formar la bella guancia, 
Lo cui palato a tutto il mondo costa, 
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Il Padre antico, 

A cui ciascuna sposa è figlia e nuora. 

Pier delle Vigne fu quasi solo grazioso a Fede- 
rico secondo, gli fu ministro diligente e fedele 5 per 
invidia de' cortigiani ne incontrò la disgrazia sì , 
che disperato nel dolore a sè ianocente diede la 
morte. Il racconto diviene poetico nel modo se- 
guente: 

Io son colui, che tenni ambe le chiavi 
Del cor di Federico, e che le vuoisi 
Serrando e disserrando sì soavi, 
Che dal secreto suo quasi ogni uom tolsi; 
Fede portai al glorioso uffizio 
Tanto, che ne perdei lo sonno e i polsi. 
La meretrice, che mai dall' ospizio 

Di Cesare non torse gli occhi putti, 
Morte comune e delle corti vizio, 
Infiammò contro me gli animi tutti, 

E gP infiammati infiammar sì Augusto, 
Che i lieti onor tornaro in tristi lutti! 
1/ animo mio per disdegnoso gusto 

Credendo col morir fuggir disdegno 
Ingiusto fece me contro me giusto. 
Talvolta con definire o dimostrare il significato 
di una voce, con indicare in alcun caso famoso 
un' epoca qualunque, con animare di affetto si fa 
poetica ogni semplice e vulgare idea; come dire 
il centro della terra: 

Il mezzo, 

Al quale ogni gravezza si raduna. 
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i posteri 

Coloro, 

Che questo tempo chiameranno antico. 

il tempo, che fu da Romolo a Tarquinio 

Dal mal delle Sabine 

Ài dolor di Lucrezia; 

Il venir della notte: 

Era queir ora, che Tolge il desio 
A naviganti, e intenerisce il core 
Lo dì, che han detto a dolci amici addio, 

E che lo novo peregrin di amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 
Che paia il giorno pianger che si muore. 

Nata la poesia innanzi che il Fenicio Cadmo 
avesse trovato modo di arrestare in carte le volu- 
bili parole, innanzi che filosofi avessero scoperto 
il vero delle cose, e i segni possibilmente singo- 
lari a singule idee, la poesia, dissi, fu da IT inopia 
costretta a valersi di metafore e di tropi, cioè di 
trasporti e d' inversioni. La povertà divenne in 
fatti ricchezza sì, che consacrata ne" responsi degli 
oracoli e imitante l' armonia delle sfere fu tenuta 
favella degli Dei sola degna di celebrarne le lodi. 
Essa, dirò così, ricordevole degli umili suoi na- 
tali sdegna la pompa de' dotti parlari, e contenta 
a tenuità di suo sapere antepone V apparenza alla 
realtà; lascia correre il Sole in sua quadriga, fa 
fuggire le isole, i lidi, i porti, e fa nascere V Espero 
dalla cima del monte Età. Ciò ben vide chi es- 



Digitized by Googl 



sendo in dire come V angolo di riflessione è ugnale 
a quello d' incidenza non usò termine di scuola 



Come quando dall'acqua, o dallo specchio 
Salta lo raggio alPopposita parte 
Salendo su per lo modo parecchio 

A quel, che scende, e tanto si diparte 
Dal cader della pietra in ugual tratta, 
Siccome insegna esperienza ed arte. 

E qui non so tenermi dal dire, che non panni pro- 
babile la sentenza di quelli, che dicono trovarsi 
Dante nella Cantica dell'Inferno più che nelle al- 
tre. Io sono tanta di contrario avviso quanto le po> 
re intelligenze, le teologiche e filosofiche dottrine 
più, che gli oggetti visibili, sono ritrose a lasciarsi 
sommettere al dominio de'sensi, e quindi a poetica 
forma. A prova del mio dire uopo sarebbe qui tra- 
sferire tu Ita quanta la Cantica seconda e terza. 

Dice l'Ecclesiaste, che le opere fatte immediata- 
mente dalla divina bontà non soggiaciono ad alcuna 
corruzione, e durano in perpetuo, ed ecco come 
è espressa la sentenza: 

Ciò, che da Lei senza mezzo distilla, 

Non ha poi fine, perchè non si move 
La sua impronta, quand' ella sigilla, 

Ciò, che da essa senza mezzo piove 

Libero è tutto, perchè non soggiace 
Alla virtute delle cose nove. 

Questi ed altri senza fine esempi, sono lampi e 
scintille, che sospingono gli occhi di sperto lettore, 
il quale mentre si ammira a quelle inaspettate e 
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leggiadre foggìe di locuzione, si piace di scoprire 
quasi per indovinamento concetti, che ascosi in 
-velame si mostrano a lui, che in ciò si accorge di 
essere intromesso a misteri negati al vulgo de' pro- 
fani. Ne già la fatica lodevole di comico e lirico 
poeta consiste nelP informare, e nudrire perpetua- 
mente lo stile di questi modi figurati ( ciò sarebbe 
scambiare il condimento con P alimento), ma con 
fiorirlo, e rallegrarlo a quando a quando come un 
bel drappo di trapunti e di ricami. Opera è questa 
di vivida fantasia, retta da freno di sottile criterio 
educato a scuola di buoni esemplari 5 se no per 
vaghezza di ammirabile novità interverrà, che il 
pensiero si rimanga celato, o si incorra nelle tu- 
mide intemperanze dell'obliato e deriso secento. 
Senza tale criterio ogni buono ingegno, ogni fer- 
vida fantasia non potrà ritrarre in sè altra ima- 
gine, che quella del sonno o del delirio. La capa- 
cità di mente giovanile non può talvolta in sè ri- 
cevere P ampiezza di precetti profittevoli a quelli, 
che nella difficile carriera si avanzarono sino al- 
l' avere imparato che P essere della poesia consiste 
nella veste. Della intrinseca sostanza sono fonti 
comuni al dire la dottrina delle cose, la dritta lo- 
gica, il lucido ordine, gli affetti, il numero, in som- 
ma la eloquenza e quel senno, che Orazio indicò 
dicendo : 

Scribendi recte sapere est et principium fons. 

Se gli esempi hanno prevenuti i precetti, quale 
necessità degli uni e degli altri? Chi fu maestro a 
colui, che primo trovò il bello dell'arte poetica? 
Jja nostra natura, che non si muta per mutar di 
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tempi e di costumi, che amica e maestra di libera 
creazione sdegna servitù furace di concetti e di 
frasi registrate, e popola d'imitatori il territorio 
della Republica delle lettere ; per lo che, avuto 
riguardo alla eccellenza dell' arte e alla imperfe- 
zione degli artefici, fu chi disse: La poesia essere 
là dolcezza, e i poeti la noia del genere umano. 

Non nacquero le arti, ne* le scienze come Miuer- 
va dal capo di Giove matura ed armata. Uso ed 
esperienza nel credibile spazio di anni cinquecen- 
to murò queir edificio, che Omero il primo trasse 
a perfezione. Or che ne vièta di apporre a lucro 
privalo publici tesori, redati dagli antichi sì, che 
per via più corta e più sicura si giunga a meta 
desiderata? Non si stringono con ciò que' confini, 
in cui la natura possa stendere la sua ragione, e 
mostrare gli effetti di sua nobile virtù, mentre per 
altrui insegnamento, per altrui esempio s'impara 
a discernere e ad amare il bello, o sia il vero di 
arte e di scienza, che trovato una volta non è le- 
cito cercare altrove; di qua, e di là stassi l'errore 
e la deformità. La nobile illustre favella è patri- 
monio comune, e divien proprio a chiunque sap- 
pia coglierne il fiore, e il seme, che germina in 
tanti colori, quante sono le indoli degl'ingegni e 
degli animi, de' quali è specchio lo stile. Mirabile 
tanto, quanto rara è I' arte di chi sappia dire in 
modo a se proprio e singoIare f cose dette comu- 
nemente per altri. Orazio la notò nel verso: 

Difficile est proprie communia dicere. 

Chiunque sia nato al destino di spandere il nome 

col potere della divina arte della poesia coglierà 
Stroccbi. Elog. -ecc. 9 
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miglior messe dietro la luce di queste vecchie dot- 
trine, anzi che dalle novelle dj chi si avvisò d'in- 
segnare le arti belle con dettami non dissimili a 
quelli, che sono usati a scuola di scienze e di , me- 
stieri. Se questa, che si nomina filosofia delle arti, 
chiami a sindacato i più celebrati in ciascheduna, 
niuno abbia speranza di andar* assolto. Omero, 
Catullo, Dante, Raffaele*non torneranno pienamen- 
te lodati. Quello fa dire a Crise parole disconve* 
nevoli al debito amor della patria, questi in car- 
me introduce episodio più lungo del proposto ar- 
gomento, e fa il contenuto maggiore del continente; 
V altro confonde la storia con la favola, il sacro 
col profano; un quarto pone Papa Clemente spet- 
tatore nel Tempio di Gerusalemme; V arte si ri-? 
sente, quando la ragione è offesa. Sì veramente,, 
ma non quella della pittura, e della poesia, delie 
quali accade il giudizio. Omero dipinge P indole 
umana quale la scopre in effetto. Natura pose in 
cima di tutti P affetto a' figli. Crise pensoso della 
figlia, non cura di regie ambizioni da saziare, di 
onte da vendicare nel sangue, di popoli innocenti 
e inconsapevoli. Egli Troiano dice al Greco re 
de" re: Rendete a me la mia figlia, e prendetevi 
Troia, che io ve P auguro. Era questo il più pos- 
sente di tutti gli scongiuri. Se nostra natura non, 
è più sublime, se umana veramente non divina, 
la colpa non è del poeta. Catullo lascia ire la fan- 
tasia dove più largo si apre il campo a belle ima- 
gini, e a caldi affetti; e se pare scordevole dell ar- 
gomento, non ne duole al lettore, che non altro 
brama, che di essere dilettato. Dante si giova di 
mitologici velami, entro i quali è facile discernere 
il falso, che fa più risplendere il vero. Raffaele 



Digitized by Googl 



pone il pensiero di Clemente nel Tempio di Ge- 
rusalemme; ne lo potea per altro modo, che per 
quello, che dalT arte gli era proferto. Questa filo- 
sofia confonde la ragione delle belle Arti con la 
universale, in che veramente si contiene, ma con 
sue proprie condizioni. Qualunque il termine sia, 
al quale possa aggiungere chi dietro le dette scor- 
te si pone in via, non avrà causa ad attristarsi di 
essere ito invano; è questo di tutti il caso più mi- 
sero a curioso discepolo. Non sia chi stimi arte da 
trastullo il poetico stile. L'arte del dire, strumento 
efficace ad assalire e vincere le alte non che le 
comuni imprese, si deriva massimamente da leg- 
gere e studiare ne' poeti sì per la piacevolezza del 
numero e del ritmo, che vie più dilettando ai 
sensi aiuta la reminiscenza, e si pel calore degli 

affetti, che sono il nerbo e la vita di ogni elo- 
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quenza. Quindi il principio del tirocinio e la re- 
gola delle classi. Omero fu padre degli oratori 
non che de' poeti greci e latini, Dante di tutti 
gl'italiani scrittori. Penso, che fosse grande ventura 
dello Storico delT Asia Tessere nato là dove ebbe 
la cuna e la maggior fama dapprima Lodovico 
Ariosto. Galileo Galilei a chi celebrava la bellez- 
za e la evidenza del dire, che splende nelle opere 
di lui, era usato rispondere, che la riconosceva 
dalla lettura dell' Orlando Furioso. A nostri di 
Carlo Botta coltivò dapprima la poesia. Le schiette 
e sempre amabili prose del conte Giulio Perticari 
sono sparse qua e là di Gori raccolti nella Divina 
Commedia. Il Longino de' tempi moderni G. Vin- 
cenzo Gravina dovendo proporre una regola di 
buoni studi, mette soli in ischiera davanti agli 
occhi quanti furono da Omero sino a Teofilo Fo- 
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lengo Greci, Latini, Italo-Latini, Italiani poeti. 
In somma conviene porre il segno della eloquenza 
nel punto il più sublime, a cui mirando se fi a 
che non arrivi 1' acume dell' ingegno si terrà assai 
nobilmente nella schiera degli autori di bei dettati 
sciolti da numero. E se avverrà, che buon criterio 
non si accampi a buona fantasia, vi sono da te- 
nere con onore le parti di giudice; e sì che ne 
comune, ne ignobile, nè inutile è l'ufficio di Lon- 
gino e di Quintiliano; ed in questo numero più 
<T uno ho conosciuto degnissimo di onoranza. Chi 
a mal grado delle Muse, o sia della natura e del- 
l' arte vorrà salire il monte Pimpleo, incorrerà le 
sorti del Mentala Catulliano, nè gli gioverà dire: 
piaccio a me, se non altrui; che si udrà rispon- 
dere: Amatevi adunque senza rivale; e dovrà spe- 
rimentare per verissimo il detto: 

Hae nugae seria ducunt 

In mala derisum semel, acceptumque sinistre. 
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DI CATULLO E DI ORAZIO 



Fos exemplaria Graeca 

Nocturna versate manu, versate diurna* 

Hoe. 



Andare in cerca delle opere di greci e di 
scrittori, emendar Tonte che dalla ignoranza o 
indiligenza di amanuensi, dalla edace vetustà, e 
dalla Vandalica barbarie ebbero ricevute, fu do- 
po le risorte lettere studio solenne de'nostri mag- 
giori. Questa guisa di critica si partecipò non 
tardi alle scuole di estere genti, là onde a' nipoti 
de' maestri venne rimprovero di avere con lieve 
foggia di lettere mutata la gravità delle avite. A 
questa nota risposero scritture in buon numero 
di tali, che nella prossima, e nella presente età 
ogni maniera di antica erudizione ebbero mirabil- 
mente illustrata. Veramente alla prosperità di no- 
stra letteratura sarebbe assai profittevole, che la 
ingenua Gioventù in più frequenza si mostrasse 
curiosa della famigliarità di lingue dotte. Che so 
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per quotidiana usanza ranno a torno, o pendono 
da vestiboli di templi e di case, e da colonne di 
portici abbondantissime poesie di ogni conio, che 
includono publici voti, inni festivi, domestiche 
congratulazioni, questa stessa lirica superfluità ca- 
de ad onore, non a biasmo di nazione, che an- 
che in ciò fa segno di Attica fantasia, di Attica 
gentilezza. Lo studiare in latinità scemò d'allora 
che fu visto non essere come per lo innanti age- 
vole scala agli onori; d'allora, che fu dottamente 
disputato e statuito essere avvenuta nocevole al- 
l'incremento delle Italiane lettere non la cono- 
scenza, non la modica, ma la soverchia usanza di 
dettare in lingua, che affatto cessò di vivere quan- 
do nacque la nostra. Orazio Fiacco, poich'ebbe 
sottratta la mano ai colpi del flagelli fero Orbilio, 
scrisse versi greci in sino a che il buon suo Ge- 
nio venne ad ammonirlo di non portar legna al 
bosco. Buono non meno fu il consiglio, che le 
Italiche Muse diedero a Dante Alighieri di lasciare 
il latino pel volgare, e a Lodovico Ariosto di non 
arrendersi alla esortazione del Bembo. Orazio fu 
greco prima che latino, e latini prima che Italia- 
ali furono Dante, Petrarca, Ariosto, e quanti ad 
«sempio dettarono nella nostrale favella. Mercè 
l'avere attinto a* fonti del Lazio, l'Italia tuttavia 
si onora di non poéhi egregi scrittori si in |prosa 
« si in versi, massimamente dal tempo, die ridu- 
cendosi alla scuola de'suoi prischi maestri scosse da 
sè quanto di fastidioso neologismo la ingombrava. 
Francesco Petrarca tardi si addiede di avere so- 
verchiamente usato il sermone latino. Angelo Po- 
liziano, che a poca italiana poesia deve sua più 
chiaru fama, perpetuo latino scrittore non fe'se- 
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gno di ripentito. L'esempio de' latini, e quello 
de' famosi nostrali furono cagione a stabilire, che 
~al tirocinio della ingenua Gioventù dovesse darsi 
principio da studio di lingua dotta più prossima 
alla nativa. Quotidiane querele suonano sopragli 
indugi di tempo, che si prodiga nelP imparare i- 
gnoti suoni di voci per via di altre non anco no- 
te. Sano consiglio non sarebbe introdurre a scuola 
di latine voci chi non fosse giunto a tale da sa- 
pere il senso di quelle, che ne denno essere le 
interpreti. A ciò basta quel tanto, che se ne può 
apprendere da facile lettura, e da consuetudine 
di parenti e di congiunti a tali, che da miglior 
sorte sono destinati a studio di lettere o di scienze. 
Certo sarebbe da ringraziare assai a chi rendendo 
fruttifera la florida primavera dell'ingegno e del- 
l'età sapesse accorciare le pene di quelle dimore. 
Qual è principio di cognizioni intellettuali, che 
penoso non sia? Chi fosse mosso da sì buon de- 
sio, pensi il periglio di occasione fugace e di pro- 
va, che fallita non avrebbe ammenda. A parer mio 
que' lamentati indugi non derivano tanto dall' ap- 
prendere voci di lingua morta, quanto dall' adde- 
strare la mente a porre in ordinata serie le idee, 
( c dar forma al discorso; lo che meglio si ottiene 
con esporre regole di grammatica, che frapposta 
alla greca e alla italiana meno dell'una, e più 
dell' altra è perfetta. Chi prescrisse ai figli di Pi- 
sone di svolgere dì e notte i greci esemplari, pre- 
scrive ai moderni figli, massime italiani, di ordi- 
nare la educazione letteraria da studio di latinità. 
Che se le latine lettere furono animate dagli spi- 
riti delle greche, le italiane vivono degli spiriti e 
de' modi delle latine. Avvi nazione, che ne" poli- 
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tici parlamenti non rifugge ài citare teisti di Ora- 
rio e di Virgilio, e non tiene per educato alle 
buone lettere chi non conosca le greche. Fu se- 
colo, in che la lingua latina era esercizio comune 
a letterali italiani, e studio frequente la greca. 
Lodovico Ariosto quasi vergognando si doleva a 
Pietro Bembo di non avere studiato in questa; se 
ne scusava sopra il misero caso del suo maestre 
Gregorio da Spoleto. Però, se avvegna, che il 
Genio della poesia spiri ad anima potentemente, 
F effetto più volte ha dimostrato, che alla nostra, 
la quale io dirò terza letteratura, può bastar- il 
soccorso della seconda. Perlochè stimo saggio di- 
visamente prendere con essa per tempo domesti- 
chezza, che più tardi sarebbe forse tentata inva- 
no. Chi è che di là dal velame di questo mistero 
sappia vedere e dire, se negli anni della giovi- 
nezza sieno per germogliare semi che non furono 
posti in quelli della adolescenza? Non interviene 
dello imparare lingue morte ciò, che delle vive, 
massime se esse derivino dalla latina, della quale, 
dissi, tanto è opportuno, é necessario prendere co- 
noscenza per tempo, quanto essa ne 9 suoi esemplari 
è queir astro, che non soggiacendo a mutamento 
di aspetto e di loco, è guida costante e sicura a 
chi naviga l'incerto e periglioso mare delle lette- 
re; anzi dietro la luce di queir astro più agevol- 
mente si sale alla conoscenza dell'idioma di Ci- 
merò. Se il vecchio tuttavia osservato metodo, se- 
condo il parere di alcuni, è dalla filosofia escluso, 
niuno de' nuovi fu per anco dalla esperienza lo- 
dato. Ogni difetto, che imputar si voglia agl'in- 
segnatori, non cade a colpa dell'insegnamento.' E 
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tèmpo ornai, ch'io levi la falce da questo spinaio, 
e torni all'argomento. 

I campi della critica letteraria furono già con 
tanta diligenza mietuti, che appena rimane luogo 
a qualunque minimo spicilegio. Ma poiché l'arte 
ermeneutica non ha determinati confini, è lecito 
ognora esaminare, se, e dove scrittore antico a- 
spetti migliore dichiarazione. In questo numero 
sono a mio parere alcuni versi di Catullo e di 
Orazio, de* quali esporrò i sensi, che mi sembrano 
i più 



Carmen. JLLV1L 

Porci et Socration duae sinistrae — 
Pisoms , scabies famesque Mundi, 

, scabies famesque Memmi. 

* * • 

Niuna di queste lezioni si può avere per buona. 
Si legga: 



• » » 
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Scabies famesque Mundae. 

Era Manda città della Betica, dove Cesare scon- 
fisse Labieno, e i figli di Pompeo, che guidavano 
gli avanzi di quell' esercito. Ivi Pisene era que- 
store con autorità di pretore, e per suo mal fare 
fu da' cavalieri ispani ucciso in viaggio, come rac- 
conta Sallustio cap. xix. della guerra Catilinaria. 
« Piso in citeriore™ Hispaniam Quaestor prò Pre- 
tore missus est, annìlente Crasso. Sed is Piso »» 
provincia ab equiUbus Hispanis ìterjaciens ocasus 
- • Sunt qui diami, imperia àus iniusla superba. 
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crudeUa barbaro* nequisse patì. Eroi enim adole- 
tcens nobili* summae audacia* egens factìosus. 

> . -> 

• • • i ■ * « 

. •*««•• ' 

Carmen, LV1L . • 

• ». 

Poetae tenero meo sodali 
Velim Caecilio, papyre, dicas: 
Veronam veniat novi relinquens 
Comi maenia Lariumquelitus: 
< i.. . Nam quasdam volo cogilationes , 
Amici accipiat mei silique; 
Quamvis candida millies puella 
Euntem revocet, monusque collo ^ 
Àmbas iniciens roget morari; 
Ouae nunc, si mihi vera nunciantur, 
lllum deperit impotente amore. • 
Nam quo tempore legit inchoatam 
Dinàymi dominarti, ex eo miseUae 
Ignes interiorem edunt medullam. 
Ignosco libi, Saphica puella 
Musa doctior, est enim venuste 
Magna Caecilio inchoata mater. 

Omnes in ima hujus poematii cera interpretes a 
poetae sentenza mihi videntur aberravisse mirum 
quam longissime! dum putant hic agi seu de ta- 
bula, seu de poemate in matrem deorum a Caecilio 
inceptis, ufi Fossius, Muretus, Achille* Statiti*, 
Partenius, Fulpiu*, et quot scio sentiunt. Jocatur 
poeta in sodalem, qui moUitie diffluens inter Gallo* 
Cybeles sacerdote* referendus sit, uti solemus, cum 
imene* mollicellos vocamus Jthides. Puella, quae 
Caecilium coniugem vehementius ardet ex quo ille 
Cybeles mysteria ini\>it> Sapphone dicitur doctior. 
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qiiae vi rum specie tenus, re autem ipsa faeminam 
amplexa pudori consulti, cui Sappho non pepercit 

* 

Eroid. Ep. Sapphonis ad Phuonem. 

Lesbides in fa meni quae me fecistis amatae. 
Legere idem ac inire. 

vestigia retro 
Observata legit. Virg. JEn. L. 9. t>. 5g5. 

lnitiare vel initiari dicitar de iltis, qui ad sacra 
deorum admittuntur. lnitiare Bacchas, vel initiari 
Bacchis idem ac incìxoare Bacchas, ìwc est earum 
orgiis adscribi. Tit. Liv. L 3 9 . 

Inchoare est verbum sacrimi, uti monet. 

Servius JEn. 6. t>. a55. 
Tum Stygio regi nocturnas inchoat aras. 

■ 

Qui in vita Catulli s cri p sere de Caecilio ut potè cu- 
ius in matrem deorum ea tit.it. vel poema, vel tabula, 
nisi aìiunde quam ex hoc Carmine notitiam hausere, 
profecto inanes protulerunt ariolationes. 

Orazio Fiacco, che più di ogni altro si avvicinò 
alla greca fantasia nelle odi, all'attica grazia nelle 
epistole e ne' sermoni, di tutti i latini dei V aureo 
secolo il meno agevole a lasciarsi intendere con- 
tinuamente, il più ritroso a vestire ovunque veste 
italiana, ebbe fra noi numero di traduttori, che 
perviene intorno agli ottanta. Ultima in tempo, 
prima in merito è venuta alla Italia la versione, 
che di tutte le opere ne ha fatta il eh. marchese 
Tommaso Gargallo. Sana critica, larga dottrina 
di autiche e di moderne lettere, nobile, ricca fa- 



velia, spiriti viraci poetici fanno mirabil il proe- 
mio, che qual vestibolo degno di bello edificio in- 
vita alla entrata lo spettatore. Chiaramente spie- 
gati vi sono i sensi più reconditi, le allusioni a 
cose publiche, a domestiche consuetudini tuttavia 
osservate; nel che gli giovò avere la nativa regione 
comunemente con l'autore, del quale niuno dei 
nostrali ebbe più intrinseca famigliarità. Quanti 
sono lirici metri italiani ha tutti affrontati alle 
odi; nel che sembra, che a diletto, e a prova di 
suo saper di lingue, e di suo dominio della rima 
abbia talora provocate difficoltà, che ha vinte 
quanto lo consentono spiriti di poesia più atti ad 
essere imitati, che perfettamente renduti. Insigne 
filologo, poeta valoroso spiega dottrina singolare 
di lingua comica nel rendere in peso e misura 
quanto si contiene nelle epistole, e ne' sermoni. 
Ogni amatore di questi ad un tempo ameni e 
gravi studi a lui debbe lode, e riconoscenza. Io, 
che fra questi mi tengo in numero de' primi, se 
talvolta mi diparto dal parere di lui sia nelle le- 
zioni, sia nelle interpretazioni, desidero e prego, 
che le mie note, o vogliam dire congetture, ab- 
biano ad essere ricevute quali sono non altronde 
nate, che dall' affetto a studio, e ad esercizio co- 
mune, e dalla diligenza, che ho posta in leggere si 
eleganti e dotte scritture. 

Ep. del libro primo. 

'Si potes Archaicis conviva recumbere lectis. 

* 

Questo esordio invita a cena Torquato e si tra- 
duce: 

* * * 
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Se pur ti fidi commensal su i letti 
De 9 bisnonni seder. 

« 

Non so pensare che il figlio di libertino avesse il 
cuore a ricordare le domestiche massericcie dei bis» 
nonni; Orazio uomo nuovo di nuove era certamente 
fornito; nè so quanto a latina eleganza consuoni la 
voce Archaicis. Il Bentleio, talvolta giusto, talvolta 
audace recensore, (che perciò fu segno a pungenti 
motti dello spettatore inglese) dubitò, che fossero 
ivi slogate due vicine vocali, e si dovesse leggere 
" Archiacis r>. Mirabilmente trovò testimonianza 
di scrittori, i quali riferiscono, che uno per nome 
Archia era in Roma fabbro lignario, che fabbri- 
cava mense ad uso della gente minuta. Il poeta 
chiama Archiaco il suo desco, come altrove chia- 
mò Campana, ed x io dirò Faentina quella suppel- 
lettile, che ne 1 modesti convivi scusa la pompa di 
superbe tazze peregrine. 

Nella epistola ad Augusto il cortigiano poeta 
inalza il suo munifico Principe sovra tutti gli 
croi, che furono e saranno, dicendo: Romolo, Bac- 
co e gli altri eroi divennero consorti degli Dei do- 
po la morte. A te vivo e veggente fumano gli al- 
tari. La lezione post ingentia facta dopo i.ltre im- 
prese è pleonasmo: l'altra che piacque al Bentleio 
post ingentia fata, dopo la morte, detta fatum in* 
gens, è il perno di tutto il ragionamento. 

Nella satira settima del lib. a il verso: 

Quid r efert uri virgis, ferroque necari, 
si traduce: 
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qual v'ha divario 

che scuoiarti 

Possa uno staffil, scannarti un ferro? 

Due pene sono comprese in questa lezione; altra 
ne comprende tre, la ustione, le verghe, la scure 
secondo le penaci leggi Romane. 

Quid refert uri, virgis ferroque necari? 

* 

i 
i 

Ora delle interpretazioni: 

Ode XII. ìib. i.» 

Pueros Ledae, . . . quorum simul alba nautis 

Stella re fu 1 si t. 
Di cui come il nocchier risplender vede 
Candido l'astro. 

• 

È nota la favola di «Castore e di Polluce, Funo 
de' quali si nasconde quando l'altro si lascia ve- 
dere in cielo. Penso che qui non sia indicata Fu- 
na o P altra stella di que' gemelli, che è su nel 
cielo, ma la fiammella, che al cessare della tem- 

* 

pesta suole risplendere in cima dell'antenna, e 
dagli antichi marinari Castore, dai moderni, e 
dall'Ariosto fu detta: 

La desiata luce di sant' Ermo. 
Ode X. lib. L° 

Ad Lignrinum: 
O crudelis adhuc, et Veneris muneribus potens; 
Insperata tuae cum veniet piuma superbiae, 
Et, quae nunc humeris involitant, deciderint cornac. 
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i quali versi si traducono: it , 

' - ; - . i i r.*.. .. • > *i '< 
Quando air orgoglio infesta 
- Lanugine molesta 
. i. Sorvegna d'improvviso i m 

Ad infoscarti il viso, 
Quando cader si reggiano » 
Le chiome, ch'ora ondeggiano. 

Non so vedere qual retto senso possa ricavarsi 
dalla interpretazione del secondo verso. . 

Una tenera lanugine, che copre guancie giova- 
nili, come può essere accompagnata da calvizie 
non che da canuti? Penso, che in que' versi si con- 
tenga una cria della vecchiezza, che ora, non te- 
muta quando sorverrà a Ligurino, farà metter l'ali 
alla superbia di lui, e andar via. 

Dal Venturi e dal Lombardi male a proposito 
fu citato questo verso di Orazio a commentario 
dell'altro di Dante, ove nei primo del Purgatorio 
si dice, che così Catone parlò u movendo quelle 
oneste piume » rioè la prolissa e veneranda bar- 
ba. Gareggiano que' due nell' indovinare se ivi 
Orazio intenda parlare della prima lanuggine, q 
dell' ultima ispida barba di Ligurino. Nè dell' 
na nè dell'altra con pace degli eruditi espositori. 

Nella satira prima il poeta velica gli avari, i 
prodighi, gì' invidi, e, chiude il sermone in queste 
parole: Nemon ut avari is se probet aut potius lau- 
da diversa sequentes ? Non so vedere come abbia 
qui luogo la figura d'interrogazione, che mal si 
addice là dove in piano modo si pone la .chiusa 
di un discorso. La voce nemon a mio parere non 
è qui l'interrogativa apostrofata di nemone, ma 



.J I f 

il semplice nemo, a cui si aggiunge la paragege 
dell' elemento consonante ad evitare la elisione, 
come negativi greci plurali Vryasin, Charisin, 
nei latino aevod, nella italiana copolativa et> ed, 
" ne. Dante scrisse: Romagna tua non è, ne non fu 
mai; e Petrarca: Se gli occhi tuoi mi fur dolci, nè 
cari. 

Nella satira quarta del libro secondo sono que- 
sti versi. 

Si vespertina subito te oppresserit hospes, 
Ne gallina malum responset dura palato 
Doctus eris mixto vivam mersare phalerno, 
Hoc teneram faciet. 

* » • 

■ 

e si traducono 

Perchè tigliosa ed al palato ingrata 

La gallina non sia, viva V affoga 

Nel falerno annacquato e V avrai frolla. 

Il verbo latino nàscere^ onde l'italiano mescere^ 
ha pure significato d'infondere, e già l'egregio 
traduttore altra volta la usò in questo senso, e 
qui si dice: affoga la gallina con versare ad essa 
in bocca pretto falerno. In altro modo la prova 
sarebbe impossibile, non che diffìcile. 

Nella satira settima del lib. a. il servo Davo con 
libertà usata nelle feste de' Saturnali dando a fac- 
cia al padrone il vino della libidine, che secondo 
le dottrine della Stoa adegua i liberi uomini agli 
schiavi, dice: 
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Tu cum proiectis insignibus annulo equestri 
Romanoque habitu prodis ex iudice Dama 
Turpis odoratum caput obscurante lacerna 
Non es quod simulas? 

Allorché ta da giudice ti cangi 
In sozzo Dama V olezzante capo 
Coperto di un gabbano, e non di Tenti 
In realtà quello che allor t'infingi? 

Era privilegio dell'ordine equestre dare i giudici 
ai tribunali. Petronio Àrbitro scrìsse: 

Atque eques ia causa, qui sedet, acta probai. 

« * 

Orazio non tenne in sua vita ufficio di giudice. 
■Questo nome è qui posto a significato di cavalie- 
re, antitesi di schiavo; penso che si debba tradurre: 

0 

Allorché tu da ^avalier cioè da ingenuo ti cangi 
In sozzo Dama. 

Nella satira sesta del lib. primo il poeta morde il 
costume di quelli, che -ogni merito vogliono re- 
stringere alla qualità de' nobili natali; egli ne avea 
difetto, e se ne consola con pensare, che ciò lo 
assolve dal dovere andare a torno visitando le il- 
lustri case, e sostenerne i superbi fastidi. 

* 

.. . . eotlormitum non sollicihis mini quod cras 
S urgerle! um sit mane, adeundut Marsia, qui se 
Vultura ferre negai Noviorum poste minorisi 
E Marsia riveder eh* essergli il volto 
Del picchi Novio intoilerabil giura. 
Stboochi. Blog, ecc. «> 
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Quale nelle rene del maggiore tale scorreva il 
sangue in quelle del minore, e di ciascuno, che 
fosse della famiglia de 1 Novi. Il senso di questi 
versi mi sembra essere il seguente; Io non ho il 
debito e la pena di visitare quel Marsia, il quale 
dice di non poter tollerare l' aspetto di chi non 
abbia almeno la nobiltà della famiglia de' Novi, 
che avea credibilmente una stessa data col tèmpo, 
in cui Orazio dettava questo sermone. Minor No- 
viorum in luogo di minor Noviis, a modo di gram- 
matica greca, che usa il secondo caso dove la la- 
tina il sesto. Fu già imputalo il poeta di troppo 
amare i grecismi. Sono di parere, che in Roma 
non fossero famiglie conosciute nel cognome di 
No via, e di Marsia. Orazio si piaceva di usare no- 
mi appellativi, Pantolabo, Nomentano, Glicera, 
Leuconoe, e simili. Penso, che nel nome di Novia 
sia significata famiglia novellamente ammessa a 
ruolo delle nobili, e in quello di Marsia ogni pa- 
trizio, che ne* modi orgogliosi dasse vista di di- 
scendere da Marte, o da quel più antico rivale 
di Apollo, che vinto alla contesa del suono della 
lira, esempio a stolti presuntuósi, fu tratto vivo: 

Dalla vagina dellè membra sue. 

Nella epistola nona del libro primo il poeta rac- 
comanda Settimio a Claudio Nerone, e conchiude 
la raccomandazione in questa scusa di suo ardi- 
mento: 

Multa quidem dixi cur excusatus abirem, 
Sed timui, mea ne finxisse minora putarer 
Dissimulator opis propriae, mihi commodus uni, 
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Sic ego maioris fugicns obbrobri? culpae 
Frontis ad urbanae descendi praemia. Quod si 
Deposìtum laudas ob amici iussa pndorera. 
Molto dissi ad uscirne in modi onesti, 
Ma infin temei potersi dir, che ad arte 
Celator di mie forze i' m' infinge?si 
Scemandone il vigor, buono a gioirne 
Sol per me stesso. Indi a fuggi ri il- il biasimo 
D'onta maggior, con romanesco muso 
Tiro lo buffa giù. Che se il deposto, 
Perchè il volle amistà, pudor mi approvi ecc. 
La voce urbanus si è tradotta nel senso, che la 
usò Petronio. Orazio non la usa mai in altro si- . 
gnificato che di cortese, di opposto all' inurbanus; t 
Comis et urbanus, quale suonava a delicate orec- 
chie nella corte di Augusto, e nelle case di Mece- 
nate. E credibile, che a'tempi di Petronio in quelle 
sale d'infame palazzo il significato della nobile 
voce si fosse cangiato nel vile di giuliare. Orazio 
vuole sfuggire alla taccia di coloro, che avari della 
grazia de' potenti, temono di scemarla, spendendo 
sè, e sue parole in altrui prò: all'incontro degli 
animi gentili, de' quali è proprio voler piuttosto 
incorrere il rìschio di comparire importuni, che 
di mancare a' doveri di amicizia e di umanità. 
Parmi che qui si dica: Alla fine mi sono risoluto 
di dare a me il premio della compiacenza, ehe si 
raccoglie nell'atto di soddisfare alla altrui inchie- 
sta. Il deposto pudore non è temerità, non è in- 
verecondia, ma coscienza di osservanza, che i mi- 
nori deggiono a' maggiori. 

Lib. 2. ode 18, v. 3o Rapacis Orci fine destinata: 
parmi doversi tenere la lezione di Q. Bentleio: Ca- 
pacis Orci} che è il pqujdbctjss: poj-udbymoh de' Greci. 




Mercemur servum qui dictet nomina, laevmn 
«Qui fodicet latus, et cogat trans pondera dextram 
Porrigere. # 

tolgasi a Otto Un servo, 

Che suggerisca i nomi, e il manco lato 
Punzecchiando ne avverta-» oltre gV ingombri 
La destra a stender per la via. / 

Quanto bella, quanto evidente è la scena del 
condotto servo monitore, che a manca del candi- 
dato col movere del gomito avvisa dell'accostar 
di coloro, che in questa e in quella tribù sono 
potenti, tanto mi sembra difficile poter compren- 
dere di che fatta fossero que^ pesi, quegli ingom- 
bri, oltre i quali si avesse a stender la destra, se 
già altro codice, o nuovo Edipo non li venga a 
^chiarire. 

Dirò pure parermi non essere iti in sinistro i 
ditirambi di Pindaro, siccome è scritto nel proe- 
mio, se per avventura l'erudito scrittore non ab- 
bia raccolta tale notizia altronde, che da questi 
versi di Orazio: 

Seu per audaces nova dithyrambos 
Verba devolvi*. 

Io sono di avviso, che nella voce dithyrambos 
adatta a metro Saffico sieno significate le odi su- 
perstiti di quel greco poeta. 

Aristotele non con altro nome che ditirambica 
chiamò la lirica poesia. 
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DELLE BELLE ARTI 

» 



DETTO NELL'ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI 

I» RAVENNA IL a5 MAGGIO l833, . 

! 
i 

/ fitam excoluere per artes 

VlRG. i 

Chiamato da volontà cortese, e da giudizio ono- 
revole di chi ebbe potere in me più di quello, 
che mi avessi io slesso, in questa solenne giornata, 
in questa stanza delle Arti belle mi attento a muo- 
vere parole in onore delle medesime, e de' spiriti 
gentili, che ne sono studiosi, o se ne pregiano di 
amatori, e di proteggitori. Mentre che mi costrinsi 
a compiere riguardevole comandamento, non presi 
già meco sicurtà di poter discorrendo toccar cosa, 
che imparata dalla educazione, er approvata dal 
grido della Fama scritta non sia nella mente e 
nel petto vostro, onorandi ascoltatori. Io mi com- 
misi alla fiducia d'indulgenza, che non sarebbe 
negata ad una voce ornai stanca, e a questi canuti. 
Con sì affidato cuore chiedo benevola udienza a 
quanto io parte sono per dire della dignità delle 
Arti belle, e della sorte beata di quelle anime, al- 
le quali i cieli amici largirono privilegio di fera- 
ce fantasia, di sottile giudizio, di pazienza della 
fatica, qualità rare a lasciarsi possedere ad una 
ad una^ più rare a lasciarsi trovare insieme, rari*- 
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simo chi dotato da natura si lasci ammaestrare 
dall' arte. 

Giova parimente riferire sentenza di FilosoQ, i 
quali stimarono V amenità di questi studi non es- 
sere profittevole al bene delle nazioni, come quel- 
li, che rintuzzano e spengono gli spiriti marziali 
ne' petti dei: cittadini, difesa e mura delle città. 
Se naturale stato di nostra specie fosse travagliarsi 
in seno di perpetua guerra, si potrebbe avere per 
buona tale sentenza; ma l'uomo fatto da Dio a 
coltivare la* terra, a rendere perfette le doti del- 
l' intelletto, ad estimare la giustizia dalla ragione, 
a procacciare le cose, che accompagnando conser- 
tano il bello riposato vivere civile, non si dirà 
divertito dal suo proposto per colpa delle Arti 
belle, da che ta Pace fu legge dalla Provvidenza 
eterna publicata al genere umano. Antiche Repu- 
bliche per mala cupidigia, o per altra infelice ne- 
cessità addette coli tinua mente ad opere di guerra, 
unica delle Arti liberali, l' armonia ebbero a cura. 
1 citaredi Orfeo ed Anfione sedevano in poppa 
della nave, che fabbricata da Minerva veleggiava 
carca di Argivi eroi alla conquista del vello d' oro. 
Tirteo con marziali carmi esortava la falange Spar- 
tana. Le altre arti furono escluse come superflue, 
o dannose. La Repubiica Romana le tenne a vile, 
.perchè dissimili agli statuti redati da Romolo, e 
non conformi alle credenze di popolo, che stima- 
va avere la pura vena del sangue di Marte. Caio 
Mario parlamentando nel Foro, come quello, che 
si fregiava il petto di cicatrici, si recava a lode 
V ignorar cose, che non ebbero virtù di salvare la 
patria a' loro maestri. Non altrimenti la discorre- 
va quel capitano de 9 Goti, che nel saccheggia di 
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Atene volendo distornare i suoi dal fare ira fune- 
reo rogo della greca letteratura, diceva: lasciate 
a' Greci i loro libri, e le loro arti; finche saranno 
vaghi di questi studi, staranno lontani dall' uso 
delle armi. M. Tullio Cicerone essendo in accu- 
sare il pretore di Sicilia assentava alla popolare 
opinione con dar vista d' ignorare issino ai nomi 
de' famosi artefici di que' marmi, che con tanto 
studio cercati in Atene adunava nel suo Pompeia- 
no. Così la disputavano quelli; qnasi che la eroi- 
ca S parta, Erculea stirpe, per legge di Licurgo 
proibita sapere di lettere e di arti, con la propria 
armatura di aste e di targhe avesse potuto scam- 
pare al suo fisso destino; quasi che la patria di 
Apelle e di Fidia, di Sofocle e di Demostene, pa- 
tria non fosse di Milziade di Leonida e di Temi- 
stocle. Gesta di artefici e di guerrieri nobilitarono 
ad un tempo i fasti del valore Italiano. Tali non 
sono i giudizi della moderna civiltà, tali non fu- 
rono quelli della antichissima antichità, che a forze 
atletiche, a gesta marziali trìbuì potere di spegner 
mostri, di abbatter giganti, e a questi studi di pace 
riservò V onoranza di più liete imprese, fondare e 
celebrar mura inducendo a vivere per comune 
uomini errabondi selvaggi, velati ne' vocaboli di 
foreste seguaci, e di macigni a uriti. Orfeo poeta 
sapiente venuto di Tracia in Grecia col potere di 
cetra sonora, o sia con V arte della eloquenza, e 



folgore, drizzò in istato la più civile di tutte le 
nazioni. Forse in quel tempo fu ima gin a ta la lite 
surta fra gli Dei a nominare la città de' Greci, che 
non dal cavallo di Nettuno, segnale di guerra, ma 
dall' olivo di Minerva, segnale di pace, ebbe nome 
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nel nomadi quella Divinità. Meraviglie sono qn*> 
ste narrate dalla mitologia, un vero coverta der 
falso, fatti non al tutto ascosi alla veduta di chi 
non fastidisca mirare di là dal velo di favolo** 
imagini i principii della storia delle religioni, e 
de 1 costumi de' tempi barbari e oscuri. Or qui la- 
sciando di disputare dettami filosofici, e mitologi- 
che tradizioni, io seguendo i lumi della storia, e 
il filo del mio discorso mi volgerò a dire: quando 
ie Arti commosse dalla vittoria di Mummio, e dal- 
Je fallaci promesse di Flaminio abbandonarono le 
palestre di Corinto, e i portici di Atene, salpando 
r ancora dal Pireo non sursero ad altri porti, che 
a questi d' Italia, portando a noi su le coronate 
prore gli auguri tutti delle sorti di Grecia. Qui 
fermarono la stanza, e qui come semenze profon- 
damente sepolte tanto contrasto mossero agli osta- 
coli del Tempo, che vittoriose alla fine si accreb- 
bero in vka novella, e in guisa, che rivestite le 
forme native non ebbero causa a dolersi di mu- 
tamento di fortuna, e di cielo. Di qua le scienze, 
di qua le lettere con lento indugio si derivarono 
ad ogni lato di Europa; ma quel Genio, che ani- 
ma e regge i pennelli, gli scalpelli, leseste, e la 
melodia degli accenti, ricusò cangiarsi novella- 
mente di loco; nè per allettamenti consenti viag- 
giare, o navigare alla volta di altri paesi; non già 
colpa d'invidia nè magnanimi Italiani, ma decreto 
di Fati, che al genio delle Arti belle segnarono 
per secondo ostello il compreso delle italiane con- 
trade. Nè ritrosa è l'indole di questo Genio, che 
sue risposte debitamente rende a ciascuno, il qua- 
le con, ben disposto ingegno da qual sia regione 
acciai ad interrogarlo negli amati suoi seggi. Di 
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questi, che io dico, non pochi salirono, e salgono 
tutta via in grido di artefici valorosi, i quali volta- 
tieri ebbero ed hanno grazie alle scuole e agli a- 
scendenti del cielo Italiano. . 

Voce di poeti intonava all'orecchio della mar- 
ziale Roma: Tu, Romano, reggi con impero i po- 
poli, debella i superbi, perdona ai vinti} siano 
queste le tue arti; e lascia ad altre genti animare 
i>ron2i e marmi. Venuta V ora, che la volubile 
Fortuna scosse dalle mani regali deli 9 antica Italia 
lo scettro maculato di sangue fraterno, e di quel- 
lo dell'universo, parve aver nunciato alla nuova: 
Verrà tempo un dì, che in ristoro della perduta 
eredità de* tuoi prischi ti recherai a signora delle 
Arti, invocherai nel tuo seno non picciola parte 
de' fuggitivi trofei, volgerai i passi de' curiosi pe- 
regrini alle tue sedi, desterai nuova foggia di glo- 
ria congiunta alla scuola di tutte le civili virtù e 
della migliore umanità, dominio in le non muta- 
bile, ma eterno quanto il cielo, che ti copre, quan- 
to r aere che ti circonda. Quindi quel risorgimen- 
to delle arti, quella feconda successione di opere 
meravigliose, credibili appena a chi le mira. 

E per dire del bene, che questi arti partorirono 
al genere umano, se ad altro non fossero trovate, 
che a degno trastullo dell' animo, sarebbero per 
tanto meritevoli di essere in affetto, e in pregio, 
come quelle, che letiziando, e guidando la fanta- 
sia per vie fiorite di piaceri purissimi e sempre 
redivivi, fanno lontano dall' animo il pestifero 
verme dell' ozio, e i fastidi della solitudine, che 
più assalgono e vincono, chi incontro ad essi non 
d'altro si fa riparo, che della beata opulenza. 
Quanto esse abbattono i piaceri del senso, di tanto 



accrescono V intellettuale diletto, che noi sovra 
noi sublima. Da questi umani studi non si scom- 
pagna la foggia de 1 publici allettamenti. Quelle 
ricchezze, e que' pensieri, che nella torbida età di 
mezzo si spendevano in feste, e in giostre, nelle 
quali si prodigava il sangue de 1 festeggia n ti, si voi* 
sero a cercare foggia di spettacoli, che adescando 
gli animi, e presentando la imagine del bello fi- 
sico e morale cancellarono i vestigi della selvati- 
chezza. La prima instituzione, che si dava a no- 
bili fanciulli in Grecia, era V arte del disegno. 

£ qui accostandomi più addentro al subietto 
dico, che a beneficio non che a trastullo nate fu- 
rono le belle Arti. Apparse prima delle scienze, 
prime recarono civiltà come quelle, che ad un 
tempo sono istoria e filosofìa del genere umano. 
La metafisica, scienza riposta, regola e perfezione 
delP intelletto, insegna a non dar corpo allo spi- 
rito, tragitta le nozioni dal fisico all' ideale, dalla 
specie al genere. Le belle arti collocate in mezzo 
al potere de' sensi e dell' intelletto danno sembian- 
ze corporee allo spirito, descrivono il genere nel- 
V individuo della specie, P universale nel partico- 
lare, vestono di visibili forme le invisibili cose, gli 
affetti, T indole dell'animo, i fatti della storia nar- 
rati, e per tal modo ogni nozione si rende agevole 
alla vulgare contemplazione. Un arco, una verga 
pastorale, un manipolo di spiche fra mani di Dia- 
na, di Pale, di Cerere narrano la storia delle tre 
età della vita umana. Saturno latente nel selvag- 
gio luogo, che quindi ebbe nome di Lazio, armato 
di una falce, dice, come fu primo a portare a noi 
la semenza del grano, che per somiglianza del co- 
lor delle spiche diede al secolo il nome dell' oro. 
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U anima umana lascia possibilmente Vedere sua 
immortalità nella figura di farfalla, che sprigionata 
da carcere torna volando a novelle aure di vita, 
e dalla greca sapienza in voce di farfalla fu no- 
minata. Chi vive oppresso dalla sventura confida 
in migliore avvenire. Quella fidanza è raffigurata 
nelle forme di leggiadra vergine la Speranza, che 
atteggiata di pietoso sorriso move spontanea il de- 
stro piede proferendo il fiore, dal quale ha da 
nascere il fruito." 

La ragione svelando il vero delle cose chiarisce 
le idee air intelletto, la fantasia ottima dipintrice 
le stampa ne 9 sensi, l'uso de' quali prevenne i fi- 
losofici ragionamenti. Così si raccoglie dallo scudo 
fabbricato da Vulcano, nel quale Omero descrive 
i publici costumi delle anteriori età, così si racco- 
glie dall' antica lingua del Lazio, che registra i 
nomi delle arti, no delle scienze. Il difetto de' vo- 
caboli significa quello delle cose. Che se Omero 



rone simboli di scienza medica, il loro savere al- 
tro non era, che notizia della virtù dell' erbe, al 
che bastò il comune senso e la quotidiana spe- 
rienza. 

E scopo di scientifiche discipline appagare l'in- 
telletto, scopo di arti belle rallegrare la fantasia, 
domare la selvatichezza del cuore, onde si acqui- 
starono titoli i più leggiadri ed onorevoli, che 
seppe trovare 1' ammirata e conoscente umanità. 
Chi di esse innamora fa segno di civile, o di pros- 
simo a divenirlo. Quelli, che trovarono le scienze, 
o ne amplificarono il patrimonio, anime celesti 
procacciarono al proprio nome vita immortale. Le 
loro dottrine in chi le si ta ad imparare domaa- 
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dano la felice cospirazione di tutte le facoltà con- 
cedute dalia mente eterna alla umana ; ma chi le 
imparò non ricevendo in sè lode d' inventiva non 
destaci' entusiasmo, che accompagna lo spettacolo 
delle arti belle. La inventiva -parve sì bella al 
mondo, che la dotta antichità allogò a splendere 
nella volta celeste i trovatori sì delle utili e sì 
delle piacevoli cose. Furono inalzati templi ad 
Esculapio maestro di medie' arte. Vulcano, che 
fabbricò il Gruppo «Ielle Grazie, e trovò il trapa- 
no e la sega , Mercurio, che inventò la lira, furono 
aggiunti al numero degli Dei consenti. Segnale 
perpetuo di affetto e di riverenza debita a nobili 
inventori si offre qui agli occhi nostri nella bella 
sepoltura, che ab antico e di recente murata a 
foggia di tempio accoglie le ossa, e mostra la ima- 
gine di Dante Alighieri. Capi di scuola possono 
tenersi come inventori il mentovato Alighieri, Ra- 
faele Sanzio, Miclvel Angelo Buonarroti, Palladio, 
Guido Aretino. Furono questi dalla universale am- 
mirazione celebrati a segno, che non contenta a 
nominarli esseri migliori che di nostra specie; voi- 
le dare ad essi titolo di divini; debitamente, o 
perchè la creazione e propria unicamente della 
Divinità, o perchè con questo nome fu chiamalo 
ciò, che sta sopra alla ordinaria usanza. 

Il tempo asconde gran parte della rinomanza di 
nazioni, che per gesta di armi e di senno furono 
sì chiare al mondo; ma furono tenute escluse dal 
partecipare alla sorte di memorabile civiltà, per- 
chè non si studiarono, o invano di pervenire alla 
eccellenza io qual che sia generazione di arti li- 
berali. Grecia è viva ne" vivi marmi, e nelle carte 
«loquenii^ e se non (osse la bell'arte del dire, la 
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nominanza della Consolare, é Imperiale Roma 
non andrebbe quotidianamente per le bocche de- 
gli uomini più che quella degli Assiri, degli Arabi 
e de' Fenici. E secondo natura umana essere pe- 
rennemente piaciute le amabili imprese, anzi che 
le terribili, e sanguinose. La storia antica, quella 
di nostra età rendono testimonio, che le genti a 
misura, che prendono domestichezza con questi 
ingenui studi, si scostano da selvaggia ferocia; ivi 
miglior condizione di animi, e di costumi. Chi ri- 
torna col pensiero all' età de' nostri maggiori, ve- 
de nostri progressi nelle vie di civiltà comparan- 
do tempo a tempi, ne' quali le discordate voglie 
de" cittadini si recavano da! cuore alle mani e 
dalle mani al sangue. 

La celebrità, che deriva da scientìfica erudizio- 
ne, dissi, cedere a quella, che viene dalle arti in- 
ventici; però le utili discipline, che allontanano 
i mali, o crescono i beni della vita, si avvantag- 
giano di tanto verso le piacevoli, che in quelle 
pur essa la mediocrità, non che il merito proba- 
tissimo, è in prezzo; là dove in queste è vana in 
chi se ne professa, ed impromelte a sè i frutti del 
publico plauso, e gli onori della immortalità. Gli 
ordini della comune società non possono star sen- 
za le prime, senza le seconde sì: 

Consultus juris et actor 

Causarum mediocris abest virtute diserti 
Messala e, nec scit quantum Cassellius Aulns; 
Est tamen in pretio; mediocribus esse poetis 
Non horaines, non Dì, non concessero columnae. 
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Chi si alette per questa perigliosa via ne esa- 
mini l'asprezza, e se per favor di natura senta 
forze bastevoli all' alta impresa, senta inondarsi 

V anima di piacere alla vista del Bello, di cui sco- 
pra la essenza, di cui abbia chiaro il criterio, pensi 
il premio, che conseguita al merito di giungere in 
cima della salita, all'onore di mantener vivo un 

Sivilegio di nostra gente; non perdoni a vigilie, 
batta con alto animo ostacoli, che spesso V in- 
vida fortuna si gode mettere innanzi alle gloriose 
imprese. Lode ai generosi, che porgono in ciò di 
suo aiuto, lode a maestro, che più inveglia ed e- 
sorta là dove si avvede avere la natura poste più 
salde le fondamenta, onde salire a quel destino, 
a cui beato chi nacque! A lui applaudono le genti, 
di lui si cercano le imagini, se ne adornano le 
domestiche pareti, a lui s'inchinano i potenti, e 
di aurate collane gli fregiano il petto. Così un tri- 
pode, un vaso, una ghirlanda sceverava dal volgo, 
e inseriva al numero degli Dei i vincitori di Olim- 
pia. Tranquillamente si ammirano le opere della 
sedata ragione; quelle, che nascono da concitata 
fantasia in vista di amabile novità destano nel- 

V ànimo degli spettatori lo entusiasmo, di cui si 
legge, di cui veduti abbiamo gli esempi. 

Non sono le Arti belle immuni dalla sorte, che 
sovrasta a tutte cose mortali; meno però delle fi- 
losofiche dottrine soggiacciono a naufragi. Se tal- 
volta si dilungarono dal dritto cammino, impro- 
verate da più sano publico giudizio non indugia- 
rono a riconoscersi, ritornando quelle alla linea 
retta e all' angolo retto, queste a forme più leg- 
giadre e più vere, altre a fantasie più temperate, 
a più casta foggia di locuzione, e già li suoni stre- 



pitosi cominciano a cedere il campo a melodia più 
confacente alle delicate orecchie Italiane. 

Queste arti, ch'ebbero nascimento là dove ogni 
stato di umana società, da Religione, e da leggi alle 
leggi e alla Religione sono adiutrici con esortare alla 
riverenza del Cielo, alla imitazione delle n vili e delle 
eroiche virtù eternando con visibili esempi, e ri- 
traendo le imaginate forme delle angeliche bellezze. 

» 

Che son scala al Fattor chi ben le estima. 

' * ■ 

Chi ad altro scopo abusa le arti, disdice la no- 
bile origine loro. Le arti conservano lo splendore 
delle città, e delle successioni, avvivano la speran- 
za di chi agogna esser fatto presente alla posterità, 
speranza e desio, che bene e meglio si adempie 
per imagini e per istorie sculte e dipinte. Le pit- 
ture di Polignoto nel Pecile, meglio che le carte 
di Erodoto ne' Panatenei, ricordavano alla Grecia 
il vincitore di Maratona. 

Segnius irritant animos demissa per aures, 
Quam quae sunt oculis subiecta fidelibus. 

I templi, i sepolcri, i chiostri, i publici e pri- 
vati palagi diedero materia e nudrimento alle bel- 
le Arti. Republiche e Monarchi, massimamente i 
Pontefici Romani furono ad esse larghi di favore, 
ed esse ricompensarono i benefattori col dono di 
gloria immortale, dono sì prezioso agli uomini, 
che talvolta fecero con essa patto della vita. Per 
tale merito principalmente Regi antichi e moder- 
ni ottennero privilegio di suggellare il secolo di 
loro nome; suggello veramente durevole, perchè 
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impresso nella perpetua universale rimembranza, 
materia assai più falda, che bronzi e marmi. Offi- 
cio è della storia non ascondere parie alcuna di 
azioni o per lode o per biasrao meritevoli di es- 
sere recate alla notizia e al giudizio della poste- 
rità, ma la storia è nelle penne degli scrittori, che 
nulla hanno di alieno da condizione umana, del- 
ia quale è proprio usar* indulgenza, laonde vide 
a sè tornare alcuna utilità; per lo che quelli, che 
seggono in cima de^ cultori delle Arti liberali, di- 
co gli scrittori, si studiarono di temperare la se- 
verità del vero con ogni benignità di giudizi, con 
ogni consolazione di parole. 

Non fu sì buono, nè benigno Augusto 
Come la tuba di Virgilio suona. 

Consanguinee nate ad un tempo sono tutte e 
cinque le Arti liberali, e perchè credute figlie del- 
le Muse, il nome di tutte cinque si restrinse in 
quello di Musica; nome di Arti diedero i Latini 
a quelle canore vergini, che Mnemosine nove volte 
feconda partorì a Giove. Creature delle Muse fu- 
rono appellati gli studiosi di queste Arti, tutti ca- 
ramente diletti a loro madri, non ugualmente alla 
Fortuna. Se al pari 'ella ragione e de' sensi i par- 
lari del genere umano fossero tutti uno, la sorte 
delle lettere sarebbe di un modo con quella del- 
le Arti sorelle; ma 1 lettere trovano rari i giudi- 
ci giusti nelle nativt contrade, rarissimi di là dai 
confini della materna favella; le altre arti al pari 
delle scienze hanno facilmente per apprezza tore 
r universale degli uo lini, che vivono non troppo 
lontani dalle vie dell'anno e del «ole. A chi legg* 
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te vite de* poeti possono parere farolose, le sorli 
de' Cigni di Cirene, e di Yenosa, di Dafni Sira- 
cusano, di Titiro Mantovano; sorti, che in andar 
di secoli si cangiarono in meno liete, e più soven- 
te in avverse. Vero è. che quando la Parca ebbe 
rotti gli strali della Invidia, sursero monumenti 
marmorei e templi e simulacri ad onore di tali, 
che al suono di loro fama destarono vicini e lon- 
tani, e lodi interminabili furono cantate al muto 
e sdegnoso cenere, più per diletto ed utile, che 
per conforto de' presenti; tardo, ma possibile ri- 
storo alle indegnità, che quelli di lor vivente eb- 
bero a sostenere da nemica Fortuna, che è quan- 
to dire da genìa invida, trista, cha V altrui sudato 
merito si reca ad offesa, non altrimenti che le 
talpe la luce del sole* 

Àuspiciipiù lieti accompagnano voi, che la mano 
ponete alle arti del disegno, e le speranze della* 
patria alimentate con la testimonianza di prove, 
che tì hanno meritati i segni della vittoria. Ne 
passando in silenzio frauderò della debita lode 
voi, che a questa scuola imparate a conformare 
alla eleganza domestiche supellettili, indizio che 
sono di gentilezza. Ed oh! ritorni a noi quel tem-- 
po, in che V Italia, vincitrice di ogni alta impre-- 
sa, vinta più oltre non sia in fatture di mano, 
delle quali in altri secoli ad altre genti fu inse- 
gnatrice e dispensiere. 

Or qui raccogliendo le vele dèi mio discorso, e- 
congratulando a 1 prosperi principi, che segnano lai 
vostra entrata nel sentier della glòria, onorata. 
Gioventù^ auguro, che vie più si lascino vedere*. 
*« voi scintille di quel fuoco celeste», che scaldò > 
l* memi, de* greci maestri; e de r nostralL Ques tu ne 
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